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LIBRO SECOND O,

De’ Doveri particolari .

g[ ¢ veduto  nell’ antecedente libro chi & I’
D womo, e di qual naturs fornito : ch’ egli
nasca con di certe proprietd cosi sune , Ccome
egh & desso ;. che la legge del)’ universo , don-
de oli vengono , gliele garantisca ;: che quindi

Pasca wn ‘diritto) naturale di servirsi di queste

proprieth , e di quella porzione degli elemen-
i, che corrisponda 'a’ syo; ‘bisogni , per la sua
f-e:hcil‘a , vale a dire Per avere qud git il mi-
nimo- de’ mali: ‘e ‘percid quella medesima leg-
ge del Mondo, per cui ciasenno ha un tal di-
¥itto , vieta che |’ uno offenda I’ aliro y e/co-
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e LA Diceosina Lis, JL Car. L |

| manda , che® ] uno , quanto sa e pud , soccor-

, ra 1" altro, dove sia nel bisogno . Di qui na- 1
scono tutt'i doveri generali degli womini, co- |
s1 quelli , che son deti di giustizia , come |
quelli , che abbiam chiamati di geciproco soc- l
corso. Ma siccome 1" uomo ne pasce dalla. ter-,

. ra , siccome fungo, n& pud viver solo; dalle \

B b |
varie unioni degh uomini nascono certe 1Mo~

dificazioni del diritto primitivo, le quali sono
la sorgente de’ doveri piu particolari , dern
| economici, e politici, de’ quali si vuol ragio-
| nare in questo libro. Ma coonsideriamng prima
lo stato naturale degli uvomini.

CAaPLT O LO L

Delle stato Naturale degli womini , e del Sociale
generalmente .

i 6 L Uesta parola stato non significa , che
ana certa modificazione di un ese
re qualunque , per la quale viene 2 con;raddr-
stinguersi da ogpi altro. Si possono distingver
re tre sorte di stati, metafisico, fisic0, ™05
rale . Ogai essere creato &'di sua natura hni-
i w0, e limitato, , ond & che: costi di eate, €
non ente , ciod che si debba ja quella-consis
.- - derare quel che &, e.quel che non ¢ o Que-
| sto dicesi stato metatisico .- . 1
| 6 4l. Ma ogni ente av.endo-di-mo]te propries

ta, per cui & quel che &, ed essendo queste
A9 . proe
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S1aTO0 NATURALE . 3

proprieth limitate , anch’ esse sonot tutte modi-

ticabili . Se' queste moditicazioni nascono da]la,
legde meccanica del Mondp forr.nanq lo ‘stato
fisico = se dalla legge morale y sia di natura 5
sia civile, costituiscono uno stato\ mora_le. Cosl
Pruomoin quanto essere finito & wnellp “stato
meratisico’s in quanto maschio, o donna ; gio-
vdne 7o vecchio ; stupido, o sca]tro,.é ne.l‘lo
stato f15i¢o : in. quanto mérito, o moglie ; prin-
cipe, o suddito; nobile o plebeo ; lajco ) 0 ele-
rico, ¢ nello stato morale, Lo stato me:ahs;-
co ¢ soggetto alla Jegge metafisica dell’ uni-
verso, la qual’e I’ ordinamento degli esseri -
niti pel bene del tutto 3+ Lo stato fsico alla
legge meccanica, la-qual'e , che gli esseri fi-

nitt ed attivi, che compongono un tutto or-
dinato , sieno sottomess; alla legoe della col-
lisione delle farze : Lo stato morale finalmen-
te ¢ soggetto alla legge morale, ciod che il
diritto di ciascuno sia salvo per la felicith
del tutto, e delle pParti o Lo'stato metafisico
nasce dall’impossibilith delp €sseré una creatu-
ra infinita: il fisico discende * dal metafisico ; e
il morale da ambidue , |

§ 1L Ma vi sono due stati moralj rispet~
to all’ womo , ' uno naturale ;1 altro  civile |
Nello stato naturale | uomo. non ¢ soggetto
che allo stato* fisico y €d alla Jegge
dello stato ‘morale, 1., Prima questio

»
generale

ne adun-

que che qui ci s Presenta v &5 fu mai 1" uo-

MO ; 0 pudiessere staro nello Stato bestiale 2

Questo stato bestiale conSiste’febba‘ne‘seguemi

- - T o) un-
- 3
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A vA Dicrosima Lig. II. Cap. [,
puvti : 1, che gl uomini fossero stati quadru-
pedi: 2. elingut, cio¢ senz’ aver parole artico-

late: 8. senza idee chiaro-distinte , ma tutte

confuse, come nelle bestie ; 4. senza conosci-
mento del giusto e dell ingiusto. Monsieur de

“I' Ametrie ha seritfo e sostenuto, che questo

sia stato il primo grado degli womini di tutte
le Nazioni. Il Sigpor Vico nella sua Scienza
puova o' ecgettva 1 soli Ebrei.

§. IV, 11 orimo argomento, che io ho da di-
mostrare , che ¢id n& pud essere , D€ sia mai
stato, & quello, che. si trae dalla storia de' popoli
selvaggi, Perch® per quanti se ne sieno cono-
scinti, non sj son groyati in nessyna parte uo-
mini quadrupedi , elingui, senza nessuna idea
chiaro-distinta. , senza veryne Senso di giusti-
2ia , o d' ingiustizia , -Se I womo per sua na-
rura nasce e tende allo stato bestiale, siccome
pretende questo Francese , dond’ &, che in nés-
suna parte della terra mon si trovino. di talf
pomini 2 perché I' esempio de’ ragazzi trovad
fra gli orsi nelle foreste dell” Anoverese, € della
3 ivonia esconp della nostra confroversia Pk
perche non erano ancora adulti: 2, perche a-
vevano avuata una eduncazione {uori dglla-]nro
spezie ; educazipne | pereid tendente a ditfor-
mar la patura |

§. V, 1l secondo argomento & dedotto dallas
natura medesima dell’ nomo s E primigramente
1y forma del corpo ripugna all andar carpone
a quattropiedi, siccome si & detto altrove. Se-

condariamentéidiostii sghil animali.il, sofecmo-
] mo




STATO NATURALE « | 3
o & capace d'idee chiaro-distinte . Dunque
egli solo & capace di lingua, di ragione, di
libero arbitrio; essendo le sole idee chiaro-di-
stinte il fondamento di tutte tre queste pro-
prieta . Non e vero,che le bestie non parlano
per mancanza d organi atti al parlare; ma per-
ché essendo le parole i segni dell’ idee chiaro-
distinte , ogni animale , ch' ¢ destituito di que-
ste ide€ , viene impossibilitato a parlare. Dun-
que se I' womo per s1 fatte proprieth & costi-
tuito in una spezie di animali essenzialmente
distinto da tutte le spezie delle bestie ; segui-
ta che non ha potuto i vivere nello stato
puramenice bestiale , non altrimenti che un
cerchic non ha potuto esser mai quadrato , ri-
pugoando fra di loro Y essenze
§ VL 1l terzo argomeato & quelfo, che si
deduce dalla prima educazione . Ci debb’ esser
manifesto , che niun nomo potrebbe scampare
la morte , se non fosse educato fino agli otto,
o dieci anni da coloro, che I' han generato ,
Questa educazione porta seco de' rapporti recj-
prochi tra gl educatori, e gli allievi , @’ qualf
non si pno corrispondere da nessuna delle par-
ti, senza che ambedue abbiano di que’ rapporti
idee chiaro-distinte , o almeno chiiaro-confuse ,
Queste idee esigono de’segni; ed i segni pil
confacenti e facili sono i suoni articolatj. ¥’
impossibile adunque , che un fanciuilo educato
da’ genitori fino agli Otto amni, mon acquisti
una lingua, non abbi'ir ana serie d'idee chiare,
& ron comincr a ragionake , e semirsi lihero .

A 3 Dua-




6 ra Dicgosina Lin. IT. . Car. L
Dunque lo stato bestiale dell’ uomo ripugna
alla sua educazione .,

§ VIL La seconda questione &, poiche I
tomo. non pud essere nelle stato bestiale, qual
debba essere ‘il primo stato naturale del genere
umano ? Rispetto all uso di ragione debb esser
quello , ch’& lo stato de'fanciulli intorno agli
anni della- puberty nelle Nazioni culte . Gli
uomini adunque ne’ primi e selvaggi tempi
delle Nazioni_dovettero essere in gran parte tttl
senso , fantasia , e moto : Ja ragione astritta ed
universale , e percid le teorie delle scienze e
delle arti dovettero loro essere ignote. Le fa-
tiche metodiche e posate , siccome a’ nostri
fanciulli, non potevano esser di loro umore. La
lingua era scarsa e povera: i costumi sempli-
ci, ma misti di subite ire , e subite paci -
Dovettero amar di vivere pilt di preda , ghe
di fatica , siccome 1 nostri ragazzi, 1 -ql“fll 4
niente pensano pit sottilmente, che a'furti do-
mestici. Questa teoria € confermata dalla sto-
ria delle Nazioni selvagge , cos] fmtiChC_, co-
me moderoe s L antico stato -della Grecia) era
a questo modo , siccome il dimotsra Tucidide
nel primo libro della guerra del Peloponneso.
Tali erano gli antichi Tedeschi , la cul vita,
e costumj & descritta da Tacito nell’” operic-
cinola de oribus Germanorum , € ta]i'ezi:cmdlo
son tutt’ i popoli selvaggi , che oggr giorne

conosciamo . : ;
6. VIII. Platone nel terzo libro delle leggi

ci da questa cagione di un tale stato di tut]rq
' e
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STATO NATURALE . _ 7
Je Nazioni antiche . Dice adunque’, che dopo
il gran dilavio, ce disértd la terra tuttaquan-~
ta, non Vi rimasero, che poche famiglie di
astori , 0 cacciatori, sparse qua, e Ji per le
cime de’ monti pit alti, dove si ricoverarono
dall' inondazione . Quivi vissero spaventate e
meschine’, per quattro o cinque secoli, vivem
do di caccia , e di pastura di animali . Po1
moltiplicatesi‘a poco a poco , né loro bastan-
do 1 mont1, si ardirono ascendere nelle wvici-
ne valli. Qui ancora cresciute in numero , di-
lataronsi ne’ piani , jucominciarono 2 coltivar
la terra , ed a gustare una vita pill stretta e
socievole. Finalmeate dopo mille e cinquecen-
to anni al meno, scesero nelle maremme , co-
nobbero il ‘mare , fabbricarono de’vascelli, ed
incominciarono a vivere altre di piraterie, al-
tre di commercio , e di arti . Lucrezio nel
quinto ‘libro de narura rerum ci fa un’orribile
dipintura di quetle prime famiglie , ceppo di
tutte le Nazioni ora culte .

§. 1X. Lo stato poi morale delle famiglie
sparse , € non aventi ancora imperio civile ,
fu stato di perfetta egualith . Non essendovi
imperio', non vi doveva essere distinzione di
ceti . Era ignoto il vocabolo di nobile, o di
plebeo . Tutti erano cacciatori , pastori , pesca-
tori , agriceltori , siccome sono ogot i selvaggi
dell’ Asia, e dell' America. Ignoti ancora erano
i vocaboli di padrone e di servo: ignoti 1 ma-~
gistrati, le leggi,e le pene civili, 1 pesi civili
ec. Il diritto della natura era eguale in tutte,

A 4 e la
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8 LA Diceosina Lig. II. Car. L.

e la sola legge di natura, acerba ancora, né
bene sviluppata ne’duri e feroci cuori, rego-
lava le Joro azioni ; le pene de’ delitti non
erano , che amebe, ciot taglioni .

§. X. Ma in questo stato vi era un imperio
naturale , e tanto pit forre , e vigoroso, quan-
to era ignoto l'imperio civile. Questo imperio
era il paterno, perché ogni figlio essendo un’
accessione de’ genitori, naturalmente nasce sotto
il loro governo. Nam cum legitime nuptis fa-
&e sunt , dice Celso nella legge 19. de staru
hominum , patrem liberi sequuntur . Ben ¢ perd
che si consideri , che questo imperio paterno
era imperio signorile fino a che durava I in-
fanzia de’ fanciulli, misto di regio nella prima
gioventh ; e ecivile, e repubblicano in una
maggiore ety : del che sard poi detto ampia-
mente a suo luogo.

§. XI. Chiedesi, se gli uomini viventi nello
stato punramente naturale , pud dirsi che vi-
vano in una naturale Citth di tutta la terra ,
nullis circumdata meniis , come dice Cicerone ¢
Questa Citth & decisa dal famoso Samuele C‘oc‘-
cei ; perciocche, dic’egli , essendo ogni Citta
un corpo formato per un patto sociale , non
¢ egli assurdo il dire, che tutte le famiglie,
che ingombrano d ogni intorno la terra , ab-
biano fra esse convenuto di formare una so-
Ja Citth 2 Questa decisione ¢ un sofisma fon-
dato su Iambiguith della parola Citta. Questa
parola si pud prendere nel senso civile , e na-
turale . Nel senso civile richiede un contrats
to

-




STATO NATURALE . y
to sociale ; ed a questo modo non pud dirsi,
che la terra tuttaquanta sia una Citth . Nel
senso naturale non significa, che un rapporto
di egualita di matura, e di diritti, che la.n:cl-
tura medesima ha posti tra tutti gli uomini,
di qualunque tempo, e luogo. Or questo rap-
porto ¢ vero: & le due leggi del rappoito ]
Non offender nessuno : Srudiati di soceorrere chi
ha bisogno , sono anch’elle vere, reali, neces-
sarie « Vere , perché fondate nella natura me-
desima : necessarie , perché dalla loro osser-
vanza nasce , e s1 conserva la felicith del ge-
nere umano . Dunque la Citth naturale non &
un ente di ragione.

§ XiL. Le Citth civili, dette repubbliche,
regni, imperj ec. mon han potuto nascere , nd
si conseyvano, che per un patto sociale, espres-
0, O tacito, tra molte famiglie, pel quale si
stringono fra loro, e col capo. 1l fine genera-
le di tutte le repubbliche & la mutua sicurth,
e felicita , alla quale, oltre al legame della leg-
ge di natura, son tutt'i membri obbligati per
nuovi patti, e per esplanazioni della legge ga-
nerale, La causa impulsiva generale ¢ la debo-
lezza, e’l bisogno di ciascano individuo. Ma
molte han potuto essere le occasioni , per le
quali le sparse gi% famiglie ed indipendenti

siensi unite in un corpo , e creatosi un go-

verno: 1, Molte famiglie discese da un mniede-
simo stipite, come le Triby Giudee da Abra~
mo , han potuto essere solleticate dalla carith
del sangne ad wnissi ; ¢ rimanere sotto un

e~




10 La DiceosmNa Lis.ll. Car, 1.
medesimo capo : 2. 1l timore, el pericolo
in cui ¢ forza che vivano le famiglie disper-
se , ha potute riunirle , e legarle insieme :+ 3.
Qualche vomo savio, ed amante del ben des
gli uomini, pote per I’ incanto del sapere con-
T gregarle : 4. Un ambizioso d’ imperio , unitosi
f prima con molta gente feroce e guerriera,
pote obbligarle per forza.

b §. X111, Ogni Citth ; o Repubblica, o Re-
' gno, o Limperio non &, che un corpo, e con
i cid una persona morale. Dunque ella ha tutt’
{; 1 diritti ingeniti , o acquistati , che convengo-
J vo alle persone. E siccome nelle persone na- |
’ turali la vita, conservazione, e felicith dipen- l
dono dall’ unione di tutt’ i membri, dalla for-
za dell appetito , che genera il moto, e dal.ia
ragione , che presiede all’ appetito , ed a’moti ;
cosi & necessario , che ne’ corpi politici Je fa-
1nig]ie comprendano , essere del comune mte«
b, resse , che 1'une sieno all'altre il pih stretta-
mente che si pud legate per la giustizia e Ja
beneficenza, Appresso , che vi sieno delle leg-
gi civili spiegatrici della naturale , affinche vi
preseggano, come mente e ragion comune del
b corpo , perch® ciascuno sappia. ciocché debba
' fare , e da che astenersi . Finalmente che vi

e >

. s

sieno de’ premj per le wirtir, che generano I’ |
appetito e 1 moto; e delle pene. pronte , - ch? ‘
frenino. i falsi appetiti ed i moti nocevoli all )
' armonia del tutto . Rl /
I §. XIV. Nascono qui due questioncine : T. |
| E’ egli meglio per I'uomo vivere In un corpo \

i ci-




STATO NATURALE . 1y
civile , o conservare nello stato di natura Ia sua
primitiva_indipendenza ¢ E dico , ch’2 fneglio
senza niun paragone il primo . Perciocche nello
stato di natura, per la feroce e rozza educazio-
ne, e per non esservi niuna pena sensibile, ed
innanzi agli occhi di tutti, che ritenga 1 falsi
appetiti , niun uomo ha niun diritto sicuro e
certo , tutti essendo esposti all’ invasion del
piu forte. Ma nella Citth civile I’ uvomo cede
ad una parte de’diritti in.favore del pubblico,
ed ¢ per la forza delle leggi e del governo,
sicuro dell’altra . Ed ancorché il mal costume
di molti, e la forza del temperamento di al-
cuni I’ esponga spesso a de'timiori , e delle in-
giustizie ; non ¢ perd facile che lo spogli- di
tutto ; ed oltre a c1d vi ha sempre piu Imezzi
da cautelarsi . '

§. XV. La seconda ¢, vi pud, o debb’esse~
re in una repubblica famiglia alcuna , o col-
legio, esente dalle comuni leggi, e dal supre-
mo imperio ¢ E rispondo ad ambedue di no .
Una famiglia, o un collegio di persone esente
dal comune imperio ¢ ella medesima un cor-
po politico indipendente ;dunque non & legato
all’ altre parti, né ha con quelle verus rap-
porto civile . Una tal parte & di ostacolo al
}Zubblico bene , impedendo I’ unione di tutte
¥ altre parti , non altrimenti che una goccia
d’ aria frapposta tra il mercurio d' un barome -
tro ne impedisce tutto il moto.Appresso niun
uomo nasce in un corpo ciyvile , il quale per
patti tacit1 non sia legato a tutti gli aleri .

| Es-
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e LA DicrostNA Lig, if. Car. I,
Essendo questo il patto primitivo, e generale,
sopra cui ¢ fondata la repubblica, non si pud
per altri patti susseguenti disciogliere , a men
che non si esca del corpo . Donde seguita, che
10 niuna ben costitnita repubblica vi dee , o
pud essere famiglia non soggetta alle comuni
leggi,ed al comune imperio; e che la sorgen-
te dell'immunith di certe persone e collegj
non puo essere, che la pubblica maesty dell’
imperio , a cui ogni giurisdizione particolare
debb’ esser sottoposta .

A, S ) e B L D U 1

Del primo forndamento delle Repubbliche , che

son le Nozze.

6 L. A storia del genere umano non ¢i pre-

senta veruna Nazione , la quale sia le-
gata per un patto sociale , e sottomessa ad un
governo, ¢he non sia fondato sopra i tre seguen-
ti fondamenti, Nozze , Culto religioso, Impe-
rio civiles La ragione dimostra il medesimo .
Imperciocché senza pozze non Vi possono essef
famiglie , né senza famiglie corpo civile . Sen-
za imperio non vi & legime esterno che strin-
ga € mantenga unite le farmghe ,.essendo ali
vomini corpi elastici, e presti a risaltare, do-
ve una forza comune non li prema, e faccia
lor prendere la forma socievole . Finalmente
senza culto religioso I' imperio manca del prin-

€=




DELLE NNOZZE , | 13
menos , dice Omero ; ed il corpo civile non
ha che niuno, o piccolo vincolo inte{no. .

6. I, Le nozze sono per tre aspettl CONsi-
derate , ciot per quello della legge naturale ,
pel modo, che loro d4 la civile , e per la dis
gnith , in cui le solleva la Religione, No1 non
e tratteremo qui,che nel primo senso, Adun-
qite le nozze in natura non sono, che un cons
tratto sociale d’un maschio, e d’ una donna
contratto destinato a due gran fini, I’ uno de'
guali & la propagazione della specie, I altro il
viacere della vita compagnevole,d un recipro-
co soccorso . S8iccome le nozze sono uno deé’
pitn stretti gradi di amicizia, che si contragga
dagly uomini ; e la perfetta amicizia richiede ,
cho tutto sia comune tra gli amici ; di qui. ¢,
che a tenore di questo contratto, e della sua
natura ¢ stato ben detto da’ Giureconsulti Ro-
mani , e stabilitc per le leggi civili , le noz-
2€ @SSere communionem aemnis divini humanigue
Juris. Appena dunque si pessono chiamar noz-
ze, dove il contratto di societh non & i peres
fetta comunione , ed amicizia , ;

§ 111, A chi convien egli il diritto di con-
trar nozze ¢ Non ci & piu facile riposta ;: ad
ognuno , che sia nato womo, purchd egli me-
desimo non vi abbia volontariamente rinuncia-~
to per qua]Che necessario , o utile patto + In
fattt Paucor del Mondo lo ha assai dimostrato
pel fatto medesimo. della ereazicne : 1, Ogni
persona. nasce fornita degh strunentl da gene-
rare o Cus bono I 24 Qgnuna sente gli stimoli

del-
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X4 La DiceostNna Lis. M. Cap. II.
della’ Venere genitale: 3. Oganuna ha bisogno
di una compagnia ,-e di un'amichévale e stret-
ta ‘compagnia, Non ¢ pili necessario il sole, il
fuoco, Varia, 1'acqua alla vita umana, dice
Cicerone , di quel che sia una vera esstretta
amicizia ,  che ci possa soccorrere in ogni ne-
stro bisogno, e partecipar con esso noi di tutti
i“nostri beni e mali. Che farem dunque a’Ma-
nichei’, 1 quali si eran dati ad intendere, le -
nozze mon essere un’ invenzione del Dio buo-
no ; ma benst del malo Genio, e per propa-
gare tra gli womini gli odj, i sospetti, l'ire,
le guerre , le desolazioni; e tutte le“corporee
fedith 2 Essi si voglion mandare alle piccole
case de’ matti. Sebbene crederem noiyche co-
lore, i quali parlano in questa maniera, sien
poi cost puri , come mostrano di voler esser
creduti? In ogni cosa si vuol credere pil alla
forza ‘della patura, che non alla lingna uma-
na, la quale pud, e suol essere menzognera -
§. IV, Ma ecco un’ altra questione: Sono- €ssl
tutti colore , che ¢i mascone, obbligat per uni
iegge naturale a contrarre deJ]e’n.ozzc? Ognt
obbligazione nasce da qualche “diritto, che ‘al-
tri abbia contro di noi. L’obbligaziqne'aduﬂ-
que del tor moglie dovrebbe in o1, pascere
da un diritto, che gh altri uomini avessero su
di noi. Ugnl diritto .nasce 0 dalla natura, o d'd:
fatti'; o da. patti., Un patto genera.lF tra tuttl
oli nomini , pel quale SlfiﬂSl-O\bbllgatl- a tor
moglie’, & una chimera, Ne Vi ¢ fatto alcuno
abbiam ' potuto ob-

univérsale, per cul tutty ¢l bli
1=
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bligare . Dunque I"obbligazione di tor moglie
non pud nascere né da un farto,né da un pat-
to generale . Resta il diritto ingenito; il qua-
le essendo di due maniere , di giuiizia; e (?1
reciproco. soccorsa 5 viene ad esser -eseluso il
printo per la ragione ; che chi si astiene da!-
le nozze,non fa male nessuno agli altri voinis
ni. L'obbligazione adunque , di cui parliamo
non potrebbe nascere , che dal diritto di soc-
cors0 . Ma a questo diritto 'siamo obbligasi di
corrispondere colle seguenti condizioni . ¥+« pur-
che non facciam male a noi medesimiz 2. pur-
ché non ci sia altri che il faccias 3.purch® il
soccorso: mon' faccia ‘male a nessunogi4s purche
il soecorso non privi il generé umanoe di un
maggiore bene. K’ dunque lecitob cedere al -di
ritto delle nozze, :

9 V. E’ detto , : che le nozze sono un pat-
to . Dunque non si contragrono, che per mu-
tuo cornsenso , e percid coloru iy i quzli non
pOsseno consentirvr, neppure possan contrarre
delle nozze. Questo impedimento PO NASCere
o dall'animo; o dal corpo, o da mubidne -
sieme . Dall’ animo , « ¢ome ne” matri’s idad cor-
po, come ne’ privi degli “strumenti di:genera-
zione : da ambidue , come! ne- ragazzi, per la
debolezza dell’ animo , e del corpo . -Di - qui
¢, ‘che le leggincivili ivietaio: agl’ impuberi
lz nozze , ed agli- eunuchi . Quanto appartiene
a’vecchi , la degge Papia: proibi alle doane
oltre’ al cInquantesimo anno 0gni matrimonio;
perche costa per la fisica , che olire a quella
: e
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et le donne non son atte a generare . Ma
perchd per la storia naturale ci & manifesto ,
che anche i vecchi decrepiti possono generax
de’ figli , niuna legge civile ha loro proibite
di prender moglie. Gli altri popoli, siccome
noi Cristiani , considerando, che il fine delle
i nozze non & la sola generazione , ma la vita
| socievole altresi, la quale rispetto al bene del-
le persone dgbb’ essere di maggior pregio, che
il primo fine, abbiamo annullata la legge Papia.
i §. VI. Gran questione & stata, ed & tuttavia,
f se il patto nuziale possa o per mutuo dissen-~
B so, o per qualsisia altra cagione disciogliersi »
N In legge di natura ogni patto pud per mutuo
’ dissenso disciogliersi , purche il discioglimento
gon nuoccia direttamente ad mn terzo, In oltre
/B quando I’ una delle parti non & pil in istato di
adempiere alla sostanza del patto, intendesi su-
bito disciolto: onde credono alcuni, che Je nozze
per legge di natura non sieno dell’ intutto indis-
| solubili. Dungue per legge «di naturé le nozze
non sono dell’ intutto indissolubil - Ma le leggl
civili de’popoli hanno secondo i tempi ed i luo~-
| shi , e delle volte secondo i capricci, allargata,
o ristretta la potenza di scioglierle. Tra 1 po-
poli selvaggi e barbari 4e mogli sono 1n €oNto
di serve , e | marito le cambia come gli p1a-
ce, Nella Repubblica Ebrea se incominciavano
ad ingrossarsi gl smori tra il marito , € la mo-
glie , Ja legge permettea di comparire in giu-
|' dizio , e ripadiarla. 1 ripudj ne’ temp cultr di

l‘ . L - L] .

' Grecia,ed in Roma eirca 1 templ di Augusto,
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erano frequentissimi, e permessi. Cicerone fi-
lbsofo, e stoico, e vecchio, per un po’ di do-
te fresca ripudid Terenzia . In tutta I’ Asia il
ripudio ¢ permesso e facile. La legge Cristia-
na vieta il ripudio, salvo in caso di adulte-
rio . La Chiesa Greca ha intesa questa legge
cosi quanto al toro, come quanto al vincolo:
ma la Latina il restringe al solo letto. Il Re
di Prussia Federiso II. nel suo nuovo Codice
Fridericiano ha rinnovate le leggi ebree , e
facilitato 1] ripudio.

§. VIL. Poiche¢ le famiglie unironsi in corpi
civili, le nozze, le quali prima erano del so-
lo diritto naturale , divennero , “ siccome tutti
gl altri patti e contratti, sottomesse alla leg-
ge ed imperio civile . Perché ne’corpi politici
avendo gli vomini minor liberth naturale ,
per reciproco accozzamento delle famiglie -,
che richiede una certa moderazione del dirit-
to di natura; loro non pud ‘esser permesso di
far tutto quel che potrebbero nello stato di
natura, nc-a quel modo. E di qui siegue |
che il rito delle nozze ¢ del pubblico jus ci-
vile ; percheé appartenendo all’ imperio civile
il vegliare su tutto quel che pud mantenere
I unione de'cittadini, Ja sicurt) delle famiglie,
la successione ne’ beni, il decoro della citta 3
il che principalmente nasce dalla certezza e
santita delle nozze; segue , che gli appartenga
il diritto di regolarle . Per la medesima ra-
gione I educazione de’ figli ne’ corpi civili ap-
partiene piu all'imperio, che alle private per-
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sone ; mon essendovi niente tanto importante
alla pubblica felicith , quanto I educazione .
Dond’ ¢, che tutt’i collegj de’giovani, le scuo-
le , 1 Maestri sono dell'immediata ispeZione
de’ Sowrani j di che sara poi defto .

§. VIII. Tornando ora alla natura delle noz-
ze, chiedesi: le nezze sonosi un patto fra due,
che non possono per natura consistere tra pit
persone? Le nozze d'un uomo eon piu donne
chiamansi con greca voce poliginia , € poliga-
mia, e quelle d'una donna con pil maschi,
poliandria. Proibisce ella la legge di natura 51
fatte nozze 2 L'une e 1 altre son fra noi vie-
tate dall' Evangeljo, da’ Canoni della Chiesa u-
niversale, e dalle leggi civili. Ma la poligi-
pia fu gid in uso presso gli Ebrei, ed & om
in tutto il resto delle Nazioni , fuorche tra’
Cristiani. La poliandria non si ¢ troyata pra-
ticarsi, che tra pochi selvaggi antichi, o mo-
derni, Se il regno delle Amazzoni fy mat 1n
terra, che io diflicilmente mi do ad intende-
re , era quello un popolo, dove la legge fon-
damentale era la poliandria, ma vaga.

§. IX. To credo , che tanto I'une, quanto
Y altre nozze ripugnino, colla legge di naturd,
almeno in Europa. Perch ogni fatto umano,
che viola gli altryi diritti, & dalla legge del
Mondo proibito : or tali sono V'oue € l‘altr.e
nozze mentovate , La p.'Dliaﬂﬂh’.ii’l'fens‘"g il d";
yitto delle donne , € la poligamia quello de
maschi .  Impercioeche generando la natura un

numero di, maschi eﬁgﬂalc a qttcllo? delle don-
: S 3]
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ne, O presso a poco eguale, siccome costa per
la storia naturale dell’ uvomo ; un e ,Che
sposi pit mogli insieme, viene a togliere l'uso
dalle nozze a molti aleri: ed una donna, che
prenda pili mariti, lascia molte femmine sen~
za marito, Essendo il diritto delle nozze co-
mune a tutti, questi fatti di poliginia, e po-
liandria vengono a ferire i diritti del genere u-
mano; son dunque ingiusti per la legge dell’
universo . |

§ X. Si vuole in oltre sapere: proibisce ella
la legge naturale, e fino a qual grado, le nozze
tra’congiunti? I congiunti son tra loro a diversi
gradi distanti, ed in diverse linee, Nella linea
diritta tra il padre, e la figlia, la madre, e’l
figlio, le nozze ripugnano a’rapporti naturali, e
con cid alla proprieti dello stato delle perso-
ne; ed ogni proprieth & un diritro, Impereioc-
che la natura mette una disugualith morale tra’l
padre, e la figlia, la madre, €’l figlio; la quale
diversith richiede un altro genere d’amore, che
non ¢ quello tra’conjugi, nato dal nostro fatto,
ma po1 indipendente dalla nostra volonth, Queste
nozze adunque agguagliando j gradi, e trasfor-
mando I'amore in un altro genere, feriscono la
legge dell'ordine naturale, e confondono lo stato
degli vomini. Tra fratell; y e.sorelle nel pri-
mo grado v'& qualche cosa del medesimo di-
sordine, Negli altri gradi & Ia legge civile, che
regola lenozze secondo gl'interessi del corpo civile,

9 'X1. Si oppone alle superiori proposizioni,
che tra le bestie, a cui la legge di natura &
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comune con gl uowmini, secondo 1 Giurecon-
sulciocRomani, Vaver pin mogh, o piu mari-
ti, ed anche de pin stretti congiunti in linea
retta , e trasversale , & costante ; perché dun-
que la natura il vieterebbe all’uwomo animale
anch'esso 2 Si risponde , che la legge di natu-
va, ciot la legge del Mondo, non e solamen:
te ‘comuné agli womini, ed alle bestie, ma alle
piantc a]tres‘l, .ed a tutt’i Curpi imanimati; s
perciocche una ¢ la legge dell' universo Ma
nondimeno questa legge muove , e governd
ciascnna cosa secondo Ja sua particolar naturd,
proprieth , rapporti ; perche altrimenti aggua-
gliandole tutte , taglierebbe k. distinzione de-
gli esseri, e Vordioe . Or perche le piante
sonio in certa limitazione d essenza diversa da
quella delle bestie , e le bestie: in una diver-
sa da quella degli uomini; sono altres1 diver-
se le modificazioni ;; che stn queste cose pro-
vengono dalla  medesima . legge generale . £
percid molte cose:, el quali non feriscona Ja
mature bestiale, ~distruggerebbero Ja natura u-
qiana; conciosiache la metterebbero. al mede-
simo livello, che e bestie.

§. Xil. Si chiede eziandio, se le nozze. per
forza della Jegge «di natura debban celebrarsi
“cos icertd| solensity idi it & Tutte. Je- Nazweui,
anche Je pili selvagge n'haono una; ¢ questo
~dimostra’ che vi sia una cagion ger:e-:_'a]e',_fhf_’
spinga gli womini ad uvsare di taly axi. Tutu
_oli uomini distinguono le nozze da! -..ancubz.‘to
bestiale; perch® le nezze sop@iun, piitd solen-
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ne.di societa , e quello un impeto ferino..Ma
come ageertare; ua patto y.€ 1 divitti, che oe
miscono ,, senza qualche solennita, e rito 2 Ed
ecco la ragion- paturale del rito.delle nozze :
& necessario ‘che si accertino i diritti de’ cons
jugi e de’ hgh ., Ma i riti possono essere dis
versi , perche gli-vomini non son tutti, ed in
tutt’ 1 tempi commossi dg’ medesimi segnali_;
El Ja legge civile ,adunque ,: ja cui appartiene
lo stabi]ir"qut“:yiti, che son ju, conformi all
interesse. generale del; corpo politico. 4

9 XIH...S1 .pud in oltre: questionare,, se. es=
sendo la liberta.delle n.zze tufivita per dirit-
to di natura,.ciog), non essendo proibito a niu-
no di sposarsi . con. chi chei, sia fuori di. que’
gradi ; cheisi son detti, possa la legge civile
ginstamente: victarlp ¢ La legge|civile non. si
dee opporre al diritto di natura )/ ma model-
larlo, e reggerle; secondo ‘che richiede il ben
pabblico ,suprema Jegge distucig le Republili-
ghe. 'Dungue Fo BOR pud glustamente torre.d
nessuno il diritte delle nozzes Erg, dunque in-
giusta Jal legge. Ramana, la quule vietava agli
schiavi il toe moglie, ¢ log,permetteva il con-
wbérpio’ , ciok|una congjunzione, vaga;é' be-
stiale! con, delle schiave, degradando la nat:ar_.a.
tinana, e -'_ll.f-fﬂie‘ndola al pari de’caproni, e de’
montoni, .2 Ma_poiche ogni corpo politico ha
uag -legge: diconvenienza, per. cui sussisté,__'pe'f,
mantener Ja: quale & necessario il serbarsi cers
ti ordini;; pud-ben. I'imperio civile, restringere
alquanto Jindefinito dirstto delle, nozze. Quip-
R B 3 s
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di &, che la legge Giulia ( L. 44. de ritu nu-
ptiarum) proibisce a’ Senatori, figli, nipoti, e pro-
nipoti di Senatore sposarsi una libertina : o ally
figlia, nipote; e pronipote del medesimo, un li-
bertino. Dove perd, come nell'Asia, ¢ concessa
la poliginia, questa legge di convenienza &igno-
ta, non che a'cittadini, ma a’Sovrani medesimi
In fatti non potrébbero ben consistere insieme.
“ 6. X1V, Si richiede egli etd ne.suna a vali-
daimeénte contrarre ‘nozze, e qual'é I' eth fissa-
ta dalla legge di natura? Le nostre leggi civi-
i stabiliscono , che non si possono- contrar:c
fozze prima degli anni di puberts . Gl anvi
di puberty son fissati nelle donne al ‘doctice -
mo, e ne'maschi al decimogaarto. Qual ragio-
fie le movesse , io non so dire; ma forse ri-
gnardarono’ all*eth capace di generazione. Ve-
ro si & perd; che questa ¢apacitd, sécondo r_:he
éosta dalla storia’ naturale “dell’ vomo , vien
prima ne’paesi caldiy ed assai tardi ne’ freddi,
Perch® in Africa, '@ nel mezzogiorno dell Asia
ordinariamente ' le feminine di ‘nove e-diece
anni sono in ‘istato 'di generare: e nel Setten-
trione appena lo sono al decimosesto .

§. XV. La vera ragion ‘dell et dovre.bbe'
prendersi dali’intero sviluppo della’ macchina ;
perche servendo le'nozze alla propagazione del

nere umano ¢ difficile ch’ella vada bene
ggve" le macchine de Genitori' non 'sieno giun-
te! alla lore perfetta maturith . Nelle spezie
degli animali medesimamente veggonsi degene-
rare i figli in*'grandezza , e robustezza, come
st
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si accoppiano prima dell’ intero sviluppo ae’
corpi « Avviene il medesimo nelle piante , co-
me i semi, donde sbucciano, nun son perve-
nuti a perfetta maturith . Ora il perfetto svi-
luppo del corpo nelle don?e non si 1fa prima
de’ 18. 0 19. anni : e ne’maschi de’20., o
or. Sembrerebbe dunque questa essere 1'eta
dalla natura fissata per la generazione, e per-
cid per le nozze. .

§. XVI. Platone nondimeno nelle sue leggi,
per un'altra assai piu 1mportante ragione, vor-
rebbe, che le nozze non si contraessero dalle
donne prima de’ £o. anni, né da’ maschi pri-
ma de’ 50. L4 ragione &, che le nozze non so-
lo richieggono maturita di corpo , perche la
razza umana non degeneri , siccome & dege-
nerata da per tutto , dove non si & osservata
la legge dello sviluppo de’corpi ; ma maturitd
di senno eziandio, niente essendovi piy diffi-
cile, e bisognevole di maggior giudizio e sa-
pere, quanto & il saper vivere con la moglie,
ed educare e governare i hgli. Merita di es-
ser letto su questa materia un bel discorso dell’
illustre Antonio Cocchi, celebre Medico Fio-
.rentinb, dato alla luce I'anno addietro 1764.

§. XVIL Si disputa , se le nozze sieno un
contratto di perfetta amicizia , ed egualith , 9
un patto di superiorita, ed inferioritt. E nea
si pud dubitare, che nonsieno un patto di per-
fetta societh ed amicizia. Ma anche nelle ami-
cizie, e nelle pili strette societh vi pud avere
de'superiori, e degl inferiori. Perchd il det-
B 4 ~ tate
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tato antico, amricitia pares aut' acctpity; aut facit,

non pud togliere il diritto di prerogativa, che
per patura , o© patto conviene ad uno degli
amici. E certamente pud uno essere amico del
suo Sovrano, senza intanto voler partecipare
il diritto di Sovranith. La moglie ¢ una com-
pagna , non una serva, cCOsl per natura, come
per patti; ma essendo ella ordinariamente cost
quanto al corpo , come rispetto all’ animo as-
sai pilt debole, che non ¢ il maschio; viene
con cid ad essere naturalmente sotto il gover
no del Marito : perché nelle picciole societa
lIa legge di natura concede I’ imperio sempre
al pit forte, ed at pili savio. E quindi ¢, che
nelle bestie eziandio se ne veggano delle ma-
nifeste tracce : perche¢ vedrete il toro regnare
tra le vacche, il caprone tra le capre, l'avic-
te tra le pecore, il gallo tra le galline ec.

§. XVIIL La prima virth, di cui & neces-
sario essere armati i conjugi , € farr}e spesso
uso, ¢ la pazienza . Imperciocche siccome €
difficilissimo rinvenire due persone. d un me-
desimo volto , e della stessa -fisonomia ; €081
non & possibile , che abbiano una med§51m$
maniera di pensare, led una uniformitd fh cor
stume. Nella difformits de!temperamenti , de
pensieri, degli appetiti e gusti, delle maniere
di agire, per vivere in pace,  $ vuol tirare

all’ unisono it pit grande, e tolerare il meow

importante . Senza questa virtlh scoppia subito

la nimicizia, e Ja guerra.
- LY P o+ P
6. XIX. La seconda virtu ¢ } amicizia, Ja
. quale

J



"
|

DELLE NOZZE . , 25

quale si vuol distinguere bene dall’ amore ; im-

percioccht I' amore & una passione n.lacc_:hinalc,
la quale non dura che poco tra'conjugi : ma
P amicizia ¢ un affetto ragionevole , nasceate
da considerazione , e da scelta. Io non chieg-
go, che i conjugj sieno perpetuamente 1’ uno
innamorato dell’ altro ; troppo & ditlicile , per
non dire impossibile : ma ben debbouno , e pos-
sono essexe amici » E perché I amicizia non
nasce , né si radica, che tra. animi amasti di
gentilezza, e di virtu, siccome ha ben dimo-
strato Aristotile ; i . conjugi per poter essere, e
vivere amici , debbono studiarsi di essere-genti-
li, e virtuosi, ed appartare dalla mutua loro
conversazione ognl atto, trattamento , parlare,
che sa pit del bestiale , che dell’ umano. Quel
massimamente deve alimentar 1’amigcizia, il non
esservi segreto alcuno,in quel che appartiene
alla famiglia , che non. sia aperto ad ambidue,
perche la diffidenza genera sospetto; ed il so-
spetto. turba 1’ amicizia .. Ho detto i quel che
appartiene alla famiglia, perche se il marito sia
W qualche carica civile, o militare, o gli sia
Stato iconfidato amichevelmente qualche segre-
t0,,.che non tocchi lo stato della Yamiglia , o
€. sia un segreto appartenente ad altra amici-
218 4. che non & quello della famiglia ;, & un
traditore se il comunica alla moglie ; essendo
]:e donne’ per natura come molto curiose , ¢o=
51 facili. a disvelafe il Joro cuore . e

§ XX, 1 conjugi, seno . amici per natura e
per ascelta: e tra gli. amici ogpi bene, edogn
? «male,
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mzle vuol essere comune . Anzi niente ‘tante
elimenta Pamicizia , quanto quel partecipare
ct,-;-l_'f:_-.w':‘m:ntg d.r ogni piacere ;e dispiacere dell
amicos; concfosiache venga di due cuori a far-
ne uno. k di qui &, che 1 Tedeschi antichi
wsavano ‘per capdrra nuziale imandarsi recipro-
camente un pajo di buor legati al giogo, un
cavallo imbfighato, ed un’ asta , siccome narra
Cornelio Taciie de moribus Germanorum i volendo
co’ buoi sighificare ; che il peso della famiglia
fosse a portarsi da ambidue : coll’ asta , che do-
vesse 1 uno difender 1'altro: col cavallo , che
dovesse 1'une seguir I'altro . L’ 4ntica formo-
la de’ latini ‘era , wbi égo Cajus , et tu Caja .
§. XXI. Finalmente essendo i Conjugi ami-
ci | ¢ quanto all’uso conjugale peér pattr I'uno
dell” alero § seguita 4 'che ogni atto , o ‘pensie-
roy che divide quell™unitd di amici"y 0" scio-
ghie quella suggezione® de’patti, sia disonestis-
simoy ed dngiustissimo. Quel dunque dividere
I amore ;'8 darsi in preda ad altri che. al’ ma-
rito ' & delitto capitale in ogni famiglia. T Ro-
mani ‘aveano percid dichiarato I'adulterio de-
hitto “pubblice ; ed i selvaggi medesimi Utten-
totti 1l pudiscorio di morte s Fra gli Ebrei st
lapidava I’ adultera . In tutte le Nazioni & in=
fame . Credo anch’ io, che vi sia qualche co -
sa di fisico, per cui I’ adulterio d?bba.esgere in
errore;ed &-perché le varie congiunzionl ven-
gono a formar de’ mostri nelle famiglie , e'?le"
vale a dire generano -ne’figli un temperamen-
to misto di diversi, che si oppone all’ unitd
ed -armonja delle famiglie, §. XXII.
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§. XXII. Yo ho comsiderate le nozze pil da

filosofo , che da Giureconsulto , ciot quali, e
come elleno sono per natura. Ma siccome ne’
corpi civili tutt’ 1 diritti delle persone; e tut-
te le loro azioni, e non-azioni, patti ; con-
tratti ec. ricevono ‘un. modellamento ;@ fine di
uniformarsi all” armonia pubblica, donde masce I’
upita del corpojcost vi son soggette le nozze
medesimamente . Ogni uomo,che ama di esse-
re compiutamente giusto ed onesto , vi sk dee

- per tutt' i versi uniformare. Omnis pars, dicea

geometricamente S. Agostino, zoti suo non con=
gruens , turpissima o

CAPITOLO 1l

Della Patria patestd, e de diritti, ed officj

paterni ,

§ I. Tustiniano nel libro 1. delle civili
: Istituzfon¥ tit. 9. dichiara , che il
Jus patrie’ potestatisy guod in liberos habemi's'y pro-
prium est civiurn Romanorum : nulli enim ali sunt
homines, 'qui talem in liberos habeant potestatem,
guam nos habemus . Proposizione , la qual’ &
falsa cosi istoricamente ; come filosoficamerite.
Perche in molte Nazioni i Padri hanno quello
stesso diritto su i figli ; ed anche pili, ¢he a-
ve,vafro-'.i Romani, non solo tra’barbari , molti
de quali o vendono, o sacrificano i figli, ma
tra’ culti eziandio, 'siccome era altre volte in
Persia; ora nella China. E discendendo la po-
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testd paterna non gid.dalla- legge civile ; ma

dall'ordine stesso della natura, per li costumi

d_f_s' popoli culti, e per I'imperio civile viene

pib tosto. ad essere indebolita , che rinforzats,
6 II. 1l Padre adunque per Jegge di natvra

€ Re nato.de’ figli, la Madre Regina: E guer

sto ¢ il primo regno, e sorgente d’ogni altioy
che sia tra gli uomini . La. ragione &, che i
fanciulli han hisogno di educazione ; e di go-
verno; dunque siccome -1’ obbligazione di edu-
care ¢ naturalmente ne'.genitori , spignendos-
veli la patura , non solo tra gli womin , ma
tra le bestie altresi ; cosi il diritto di governas
re ncn pud ad altri appartenere principalmen -
te, che al padre, ed alla wadre . 30mero ha
dipinto questo natural regno della vita de’ Ci-
clopiy ciog de’ padri di famiglia pello statdi di
natura . Noz, dice um ,Ciclbpo , non albiame
CO)‘??!'ZJ' da consultare in comune : ciascun di noz
omngnda 5lie da le leggi @ suci figlt 1y 1 @
S ILL. Vero si & perd ch gssepdpvi teé sor-
te d’ imperio, dispotico , regio , civiley $icco
me disputa il Prin,cjpc.___de’,;Peripa&tdi:i‘§z-.de'
quali il dispotico si.arroga tutt’i diritti deisud=
diti, il regio una. parte, il civile ninna; lkdms
perio, paterno’ « ne’ fancialli- sino agli anni dd!"
la diﬁcre;ione , dev' essere, signorilg, € dispoti=
o ; non perche quefanciulli pon abbiagog tntt?
i diritti delle persone;, .ma perche Mmdncse ne
potrebberp servire : di, per se stessiy che n?a]e.
E ne’ giovanetti dopos, glitanni; di discrezione 5
quando i figli cominciano | ad. aveie bﬂﬁtaqtﬁ
ragin-
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ragione da governarsi nel piu facile _de]la i
ta , Pimpero de’ padri dev' esser regio, cio¢
ne’ punti pil intricati , e difficili. Ma pOTC"l?? 1
hgli son giunti a perfetta maturith di .anni e
ai senno , non hanno i padri altro imperio ,
che civile , ciot quello di esser constgliati sic-
come pil savj, e di maggior’ esperienza, e di
cssere 1 loro consigli ‘rispettati , ma non seguis
11 senza esame-. I padri, dice Locke, una
volta son Sovrani de’ figli, un’ altra volra fra-
telli; e finalmente figli , dove invecchiano so-
verchiamente .,

9 IV. Chiedesi qui, se a’padri pad conve-
nire ‘per natura 7/ Jus vite et necis sopra de’
lighi . 'L’ avevano fra gli agtichi Romani , .ma
deferito dall imperio civile , siccome a Magi-
strati domestici. Per la medesima ragione avea-
no nelle loro famiglie tutto il jus del ‘misto ,
€ mero imper jo. Quest' imperj indipendenti ve-

RIVano in certa maniera ad indebolire la fors -

za del governo civile ; perch® gquanto pitr un
}):‘;di‘f'! & Sovrano nella sua famiglia, tanto me-
OISt € Sovrano nel cerpo politico. Riguardo
aila legge di natuga j] jus di punir di morte
BON pud convenire a nessuno, se non jn vigore
ufel]a pena del taglione. E nondimeno jo non cre- |
4o, che fosse espediente ad un padre ammazzare
b imiglion per Ja anoste o diuno della famiglia, o
4 qualunque altro womo, Perche rispetto agli e-
yranet non ¢ giudice e riguardo alla famiglia
> un cattivo metodo sbarbicarne due peEr uno .
Quindi: ¢, che Adaimo yrucciso Abele. sii con-

t.,. '
tentd
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30 ta Diceosina L. Il Car. IIL
tentd della pena di esilio. Per la medesima ra-
gione non credo di poter convenire a genito-
ri if diritto di vendere i figli per sostenersi.
Percht se la calamith wien da colpa, si vuol
soffrire pazientemente : e se dal corso del mon-
do, si vuole adorare Ja divina Provvidenza .
§. V. Essendo i genitori Re de’ fgli, e Re
nati, i quali , anche adulti figli , ritengono
certi diritti, si domanda , hanno essi il diritto,
e fino a quando di prescrivere loro leggi su I
affare grandissimo delle nozze? E’un costume
comupe de’ popoli tanto barbari, quante culti,
di non tor moglic , n& marito senza il consen-
so de’ genitori . In Roma antica , perche le
nozze portavano I’ emancipazione, non potea-
w0 coutrarsi senza il consenso paterno, ino 2
che i figli non eraro altrimenti emancipati »
Usasi il medesimo in Francia : le nozze de’
figli prima de’ 26. anni, e delle figlivole pri-
ma de’ 30. son dichiarate nulle , dove non in-
tervenga il consenso de’ genitori. A dirla non
& un diritto, che loro convenga per naturd,se
pon fino a che i figli non sono di quel senno
e virth dotati, che richiedest a tanto negozio :
ma nondimeno pel ben pubblico sarebbe a de-
siderare , che le leggi ‘Romane, ¢ Francesl fos-
te , che non sono.
6. VI 1] diritto di patria potesta nascendo
dal diritto di educare , e quindi prendendo vi-
gore ; seguita , che se I uhzio di educare tra-
passa in altri, o 1n forza della natura medesima ,

.

siccome nell’ Avo, e nell’ Ava, morti i geni-
torl ;

|
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tori ; 0 conferito per la volonth medesima del
padre , e della madre , siccome ne’ governatori
de’ fanciulli, e ne’ maestri ; o finalinente dato
dalla legge civile, siccome ne’ tutori, e cura=
tori ; ¢ chiaro, che anche in costoro trapassa
1l diritto di patria potestd , e I obbligazione
di servirsene in pro di coloro, i gquali s0n0 a!-
la lor eura affidati. E percioccheé ad ogni di-
ritto corrisponde naturalmente un’ obbligazione
in coloro , su cui si ha del diritto ; seguita, che
1 fancjulli non altrimenti debbano rignardare
i loro educatori , maestri ; tutori, che si fac-
ciano de'padri, Licurgo avendo per legge sta-
bilito, che in Isparta tutt’i vecchi, e gli wo-
mini di eth avessero il diritto paterno su de’
ragazzi e giovanetti, conseguentemente assog-
gettd questi a tutte Je obbligazioni , che deE
bono i figli a’loro genitori ; | :
S VIL T doveri de’ genitori tutti nascono dal
diritto di educare, L educazione pol riguarda
tanto il corpo, quanto I’ anjma , perciocche dal
buono stato di ambedue queste sostanze viene a
formarsi I' yomo utjle per se , e per gli altri,
al che dee principalmente mirare ogni educa-
tore . kd ancorche la forza del corpo , e dell’
animo dipenda moltissimo dalla natuga , che fa
i) Primo impasto e temperamento di tutti gli
a.mmah; nondimeno quel modellare , ed eser~
citare ¢id che la natura ha fatto | pud senza
dubbio servir moleo a rilevarne e migliorarne
le forze , e dare alle cose naturalj una certa
forma e figura , da poter essere in grado di
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82 La Dicrosina Las. IL Car. 111,
ed agh altri . L“Agricol-

servir megho a se
b )
alberi ;

tura ha migliorate tutte I’ erbe , e gli

e gli vomini han data agli animali selvagg

nuova forma , piu acconcia a vivere fra essi,
hé dunque I’ educa-

ed a servire all’ uomo. Berc
zione non potrebbe fare il medesimo degli vo-
mini ¢ Ha dunque il torto Monsiu Rossd , pre-
tendendo , che I’ educazione , anzt di mrglio-
rarne , ci guasti. Percht se il dice d’ una cat-
tiva educazione, dirs guel che dicono tutti ; s
intende di escluderla dell’ intutto, ed in vece
degli allievi degli womini , darci di que’suoi
allievi della natura , mi perdoni , s€ gli dico,
che prende le cose a rovescio, ed in vece di
cicurire gli uomini, nel che & posta I’ umana
virth , si studia a farli insalvatichire .

§. VIIL. L’ educazione nondimeno & assal
piu difficil’ arte , che non si pensa. La prima
massima, che vuole avere ognieducatore &, che,
per la legge dell’ unione della mente , e del
corpo_;/guasto il corpo , sia guasto tutto 1'wo-
mo . Primameute che fare d’un uome 2 MON~
cheririni , d’ un uomo di distorte membra , 0 1m-
becille 2 di uno, in cui gli orgaoi sensorj, 1
muscoli,, i mervi sieno offesi, o poco atti alle
lotor funzioni? d’usiol, 1l (coicorpo ;518 0 SOVEL=
chiamente gracile, o obeso, e di peso all’ ani-
ma? A far dunque , ‘che non provengano di
questi mostri, o lumbrici; 0 funghi in vece di
womini, si vuol badare a due cose » Is che 1
fancinlli dncomincino: ad afar -Ja temperanza

e vi si assoggettiscano  per abito =+ a soffiic s
; : (}Uan"
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quando in quando la fame, la sete, il freddo
il caldo , il disaggio, ad esser privi dl'. certi

piaceri, che pilt amano : a loro mettere in te-
- sta, che. vengono in un:Mondo ,dove si ha a
combattere perpetuamente col dolore, onde lo=
ro convenga armarvisi per tempo. Il. Che amino
gli esercizj laberiosi, per cui le membra s'in-
durano ,e vengono robuste. Gli antichi Gréci,
e Latini aveano ben intesa questi regola:.: ims
perciocche i loro fanciulli fin da’ primi. anoi
esercitavansi ogni giorno al corso , alla lotta,
alla caccia, all esercizio dell' arme, al nuetos
ed a tutti qnegli esercizj, che chiamavansi gin=
nici , ciot fatti-alla nuda ; e-palestrici, ciod
consistenti nel tirar de’ gran pesi , Questa-era
la scmola della robustezza , e della sanith . Ma
cresciute le gran Citth , il Jusso , e la morbi~
dezza, non si videro piu.womini naturali, che
nelle sole campagne , : |
§. IX. Quanto all educaziorie dell animo
dee studiarsi I’ educatorerdi mettere in pratica
tutto quel che sa , e pud per accrescerne le
forze, e indebolirne j bisogni« Il fine .dell’e-
'ducazione non puoresser altro, che quel , ch’e
ﬂ. {]‘“?- d ogni woino, quanto-alla vita presente ,
cioe il minima de matis. Questo fine non s ot-
tiene , che o impiccolendo ' bisogni , 0 accre-
seendo !e forze , 0o facendo I'upo, e I’ altro .
Come si scemino j bisogni del corpo , e se ne
accrescano le forze, & detto di sopra. Quanto
a]l_ anima ,  le forze crescono col crescere gli
abiti delle wtilj cognizioni j € scemanc i biso-
Lom, 111, C goi
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g4 LA Dicgosina Lin. I, Cav, III,
gni .COW avvezzarsi per tempo alla virth me-
nastica ,
6. X, Gli abiti delle utili cognizioni si pos-
song ridurre a tre generi, scienze , belle arti,
art] meccaniche, Le scienze sono Aritmetica
ed. il calcolo, la Geometria , 1’ Astronomia ,
Ja Fisica, la Politica , la scienza delle leggi
della natura ec,. L’arti ljberali sono la Me-
digina , la Ginrisprpdenza pratica, o sia ['Ora-
toria , Ja. Poetica, la Pittura , la Scoltura , la
Musiea ec, Le meccanjche tutte quelle , che
si esercitano pib cQ’ membri del corpo, che
coll’ intendimento , Come crescono questi abi-
ti , cosj cresce la forza di ¢iascuno nel pen-
sare , e nell’ operare pey ben yivere, .
§ XI. Necorpi politict vi ha diverSi‘Ord!’—
ni di persone ; e nella Citth del Mondo di-
versi ingegni, e temperamenti, Dunque il Pa-
dre di famiglia dee badare primamente all’or-
dine , che ottieng nel corpo civile, ed a’rap-
porti , ch’ egli ha con gli eguali, co superioe
¥i, con" gl inferiori ; e scegliere di gl_le”*.v’ JEADe
ze , 0 arti, le quali meglio convengono al gra-
do, nel quale’si trova. In oltre dee .bad_arc
al genere del governo, al cJima, a.! sitg , al
costume pubblico. Appresso dce_r;§guarda{e
all'indole , ed al temperamento dj ciascun fi-
glio ; perché non si potendg far tugto di tut-
ti, la prudenza detra di farne il megllo ) che
si pud . Quando i genitori mancang a st ne-
cessaria diligenza , won si lamentino pol del
cattive esito de’ loro figli

§ XIL
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6. XII, Per qualunque famiglia , anche le
pi nobili, stimo essere spediente , che i ra-
gazzi, oltre alle scienze, ed alle comuni belle
arti, delle quali ordinariamente si adornano ,
vengano instruiti in qualche arte semi-mecca-
nica; affinché se un colpo di fortuna venga a
sbalzarli fuori della loro nicchia , o stato, tro-
vino in se medesimi un bastante fondo da so-
stenersi sotto qualunque Cielo. Quest’arte do-
vrebbe essere quella , che fosse da per tutto
stumata necessaria. La prima, che io credo di
questo genere & la Chirurgia: la seconda qual-
cuna delle fabbrili le pili nobili .- A cui ag-
giungo I'arte di Otrica , divenuta gia necesse-
ria alla vista degli womini .,

§. XIIL Rispetto agli appetiti si voglione

serbare due metodi , athne di metteg)i in or-

dive . Gli appetiti degli vomini diconsi essere
in nrtiline, ¢ regolati, quando non oltrepassano
1 veri bisogni ;: dove loro si lascia la briglia
da correr dietro 2’ falsi bisogni, e fantastici,
sono disordinati; e percht trapassano di lunga
mano le nostre forze, non tirano che @ mise-
na, Ora il primo metodo di regolare gli ap-
Periti & di mettere in testa a’ fanciulli e gio-

~Vanettt un vero sistema de’ bisogni, della vita :

di far loro capir per tempo |’ aurea massima di
Orazio , cu; contingit quod satis est ) nihil araplivg
optet. Dunque il vivere felice qua gil consiste
a rendere j bisogni naturali pit' piccoli che
S1 possa, e cid per una educazione piu tosto

dura , che po:a non estendere sovérchiamente
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1 comodi : e ad abborrive "1 ‘piaceri di 'lusso.
§ XIV. Ul secondo metodo &, di non pres
gentare a ragazzi immagini, ed apparati, da
solleritar per tempola natura,e facendole ab-
bandonare | sedo, menarla per. gli occhi, per
gli orecchi, pel gusto , pel tatto a'ipiaceri, e
bisogpniy 1 qu:lic anzicche sollevarla;¥a indebo-
liscono, ed opprimono. Egli & diflicilissimo per-
¢id , che 1 fanciolli nutriti in mezzo al baghio-
ve delle ricchezze , alle pompe ; agli eserciti
a@i servitori ;e adulator:, alle mense Lur:u‘Ha-
ne'yl possano mai avere de’ régolati- appetits.
5 6. XV. Al che si vuole lagsiungere un siste-
ma divsoda Religione,  bene impiantato "‘-f-’é’:[‘
animi, e ben coltivatosPerciocéche come siam
pershasi , *che il nostrosvivere non s di gua
gili , nopessendo, a parlar, propriamente,, que-
staswita , che un principio snlo del vivere; o
lasceremo. meno toccare COsl da’n‘.a‘h, coine
¢4 beni della terra ; perciocehe quelli e quest
»on sono , che mali e beoi di un punto d1 esi-
«renza . Ul vero male adunque ;e 'l vero bene
dee stimarsi quelfo ;i ch’e per accompugnarcl
sn tutta 1 eternith della vita deglt antmi.

§. XVI.. Ma si dice quiy. se il fine .de_lrla
presente vita ¢ il placare 1 dolorl., e 1 d_”;"“f
ceri dell’animo; e questo pl-acﬂr_? 3 .dolorg gt A
dispiaceri & vero piacere; né vi & in DOI a]trlo
pitcere , che quel che nasce dal rimettere 1¢
sevitazioni dolorosetmella loro naturale equabi:

Jith 5 perchdodungue si haegli‘a far Ja guerra

3 o A
#l placere s Rispoado primamente; sh’ eglie
P +2 "!erﬁ
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vero , che ogni mostro piacere non sifl, C:he_ﬂ
termine del dispiacere : ma non ogni terming
di dispiacere € il caso nostro. Perciocche , s
come ¢ detto altrove, vi ha d¢’dolori necessar)
ad evitare di certi altri magsiogi ; 1] che cons
ferisce alla somma de’ veri piaceri, Non nje-
go, che il sentire un, po'di freddo, o di cal-
do ,il soffrire la. durezza nel faticare, Lun
po di fame, o di sete el corsa idella giovens
th, il reprimere certi pizzicori della natura g
non sia un dolore.. Ma se serve a sottrarsi dal-
la dipendenza di. mi'le cos¢, e ad isfuggire de’
pib gravi dolori , niun womo di givdizio ne-
ghera di essere. .un gran bene . Ricordiamei la
massima , swpe dolendum est., ne doleas .

§ XVII Rispondo in secondo laogo , che
egli ¥ verissimoy, che i piaceri non sieno che
termini de' dolori ; ma dico , c¢he vi ha due
geueri di dolori ; upo Jde’ quali & di quelli
che, nascono dalla naturg, ,, cioe dalle C&}lse{ f1+4
siche interne , o esterne ; ﬁ‘aluo di. quelli , che
provengono da'_g._z’;iribiz_z_i _dell,.;-,xffnpé;x-ra;l fantasia,
0 darcerti avvezzament] . La fame, la sete,
1L morbi, il freddo , il caldo y €d i colpi dell’
aria , della terra ec, sono del primo genere .
Niua dirk , che non sieno da placare s1 fatry

dolori : ancorchd nel modo di placagli la pru~
farsi col minimo possibjle di
; € €l per non avvezzarck
secondo genére sono quelif
e quelle vibrazioncine, che roj
per un certo lussureggiar_e destiamo negl istrus

C 3 . mene

denza derti  dj
Spesa ;, e di azione
al soverchio . Del
titillamentj ,

T Y ————r—— A

=

e




38 tA Dicrosina Lis. II. Car.TIL
menti della sensazione, per averne poi piacere
nel placarle; siccome si fa per certi saporetti
col palato , e ¢on non necessarj odori colle na-
rici, e non necessarie vesti colla cute:e pari-
mente con certe musiche , e con certi coloriti
per gli occhi, e per l'orecchie, e del medesi-
mo modo per I’ altre parti del corpo . Queste
irritazioncine , che sono de’ momentinei dolo-
11, come si placano, costituiscono il fondo del-
la volutth cosi propriamente detta . Bd 2 que-
sta volutth , siccome a soddisfazione di non
necessarj dolori, si vuole incomidciare a far

la suerra fin da’primi anni: perche dove pre-.
1 P

vale , I’uomo degenera dallo stato di animale
geueroso, in cui pasce , € vien percid a sot-
tomettersi ad una infinita miseria .

§. XVIIL 1l Padre di famiglia dee nel go-
verno di quella aver I occhio a quattro pun=
ti , pieth , occupazione, Virtu morale , uso de
beni. La prima cura wuol essere, che in ‘tutit
i membri della famiglia non regni, che un3
pura e rischiarata Religione, lontana cost dalle
superstizioni, come da ogni opinione aterstica
e lontana dalla vera idea , che si vu?l avere
di Dio . Imperciocche non essendo Dio , ¢O-
me dice Clemente Alessandrino, che legge, €
norma , ed eterna ragione degli uomini tuttl-
quanti ; non & possibile, che quella famiglia
in cui non regna viva e brillante qut::sta legge ,
vi possa esser costume : ma dove non € costume,
non &, che miseria . Merita in questa parte

. A aq e . ]
di esser diligentemente letto, ¢ considerato 1
- au-




DELLA PaTRiA POTESTA'€C. 39
aureo libtetto della Regolata Divozione del fa-
moso Lidovico Antoriio Muratort « )

§. XIX: Il sécordo punto ¢ I occupazione ;
e vale a dire ; che il padre di famiglia aon
debba permetteré; che vi sia nella medesima
non solo ﬁglio dleuno ; ma nessun altro mefm-
bro , il quale non sia impiegato in gualche
mestiefe ; Imperciocclie essendo in oghi uomo
wna certa quantith di forza attiva;cosi di ani-
mo , come di corp6 ;, la quale non pud stare
oziosa § dove voi nor I occupate in Gifalche
utile, ed onesta fatica; e forza, che 6 consi-
mi se ‘medesima, o si sbandi per li campi de’
Vizj: Senéca ha detto, che I’ ozio & una nror-
te d’ un uonio vivo, non consistendo la ¥itds
che nell’ dziorie . Io avrei detto pili tosto 4
che ®me rella natura de’ corpi non si da
perfettd quiete , e percid 1 corpi ; 1. quali
non si muovono ordinatamente; debbono muo=
versi con disordine ; @ quel medesimo modo
non si potendo dare ur womo dell” inttitto « i~
nattive ; dove la sua attivith non sia regola~
ta, bisogna , che faccia disordine . Omero €i
descrive il carattere dell’ ozio d' un tomiio at-
tivo in Achille; allorche per disdegno ritirossi-
dal earipo , con mostratlo tutto occupato in
musica , pratizi superbi ; ubbriachezza ; sonno
e postribolo «

§. XX. Il terzo punto & qiello di tenerne
distanti i vizj, ed ogni seme di viziosith ; per-’
ciocche non generano, che disordine, ed infeljcith
domestica. Or questo si fa con due metodi: 1.

C 4 " col
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-col proibire I'adito ad ogni persona viziosa;e
che possa comeche sia infettar la famiglia: e
dove s1 vede ‘qualche polloncing: di vizj, che
st mostra di volere sbucciare , reciderlo per
tempo. 2. formando se medesimo quanto pii
81 puo d’ appresso alla perfetta virtu, ed am-
snettendo a dimestichezza persone virtuose ;
-afhinche i1 figli, e gli altri membri della fami-
glia abbiano perpetuamente innanzi agli occhi
‘belli, e lucenti esemplari di virth . E'un er-
worewuil credere, che in quelle famiglie possa
abbarbicarsi  Ja wvirtlt , in cui non veggonsi,
cheiesempj di vizj; perché la minor gente &
sofatta , ch' ella si Jdscia muovere: pit per gl
.esempj', che per le ragioni. ., | 3
§oX XL Finalmente. nel governo della fami-
glia si vuole astenere cosi dalla  sordida® ava=
irizia, come dalla stolta lussuria. Quella gene-
-ra animi -piccoli, vili, abbietti, avidi dell’ al-
«truiy, furbi, fraudolenti, vizj, i quali a ]“_“'
-go ‘andare lanzi di conservar la famiglia , sic-
-eome . alcuni scigcchi genitori si credono L
idistruggono . Questa fa svanire le for‘ze cos1
dell’ingegno , come del corpo; perche occu-
pandosi Ja mente umana in vanitd , viene a
distogliersi: dagli studj - e dalle ati sode : ed
,ammollendosil il corpo per la- volutta , ..viene
a ridursi nello stato di non poter esseré utile
measse ,hne agh altrico 2R 2
-+, XXIL. Se questi sono i dov;e_r1,~df=.g€'rzlf‘0*
iy quali debbono essi. essere gli, uhzj de’ fir
gli?l § genitori sono Sovrant per naturaj duni-
i que

L}




DELLA PATRIA POTESTA'eC. ..  4F
que i figli son sudditi ;, e di una Suggezione 4
che non nasce da patti, ma dall’ ordine del
Mondo, medesimo. I lor doveri adunque sono
1, rispettare i comandi de’ genitori siccome
leggi,del Mondo. 2. aver per quelli quel ri
spetto , che si dee alla sovranith, e quell’ a~
more , che richiede il benefizio della vitaj:che
da quegli abbiam ricevuto . 3. non offendere
la pieta , ;¢he loro si dee , non solo o fatti
( perche questo & delitto capitale. nella patu-
'1a ) ma neppure con delle parole, o.de’gestt
poco rispettosi, ed urbani ..4. impiegare’ tutto
il lore ingcglm, e :le -loro forze per seceorrer=
li-nel bisogno .,Che sei.il morire per un ami=
¢ fu sempre riputatarmagnanimd e gloriosa a=
zione, chi pud esserci piui amico de’ genitori-?
% aver principalmente cura di quelli nella lo-
ro wecchiezza , e ricordarci,. che non ¢ ; che
glustizia il prenderci per essi quelle medesime
cure. i diligenze , - ch’ essi , essendo not fan-
ciulli, si presero » '€ sostenner pcr noi e,
o % XXIIL Ma ecco chi ripiglia: mie padre
¢ stolto , -un vecchio rimbambito , sofistico.,
querulo , impaziente , inquieto : in sommia &
un mucchio di vizj . Cotesto tuo padre , ris
S-Poﬁde'.-q.lli- grayemente Epitteto, con tutti co-
testi vizj, ha egli perduto il diritto di patei-
nita ¢.se mon 1" ha perduto ;. né potea 5 dura,
tuttavia in te il dover di mglio : e que’ vizj
non saranno, che una nuova materia della tua
virtu. Al che si vuole aggiungere , che noi non
flamo stati men viziosi nella nostra puerizia ,
| T G cpioe
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e gioventis, Perch® se i padri con tutti questi
vizj non han lasciato di amarne, e di colti-
varne ; perche sarem6 mnoi men virtuosi con
esso loro 2 Ma mio padre ; dirh taluno, co-
mandd delle cose inique s A costui si vuol ri-
spondere ; md modéstissimamente , chie quando
il minor padre éomandd delle ingiustizie con-
tra la legge del maggiore ; ch’& Dio, padre
e Signore di tutti ; si vuole ubbidire al mag-
giore ; fion al minore ; Tal' ¢ la legge immu-
tabile del morido: -

~ § XXIV. Benche il diritto di patria pote-
sth riioi‘osamente non sppartenga ;che a colo-
x0 ; che ci han generato ; nondimeno tutt i
vecchi; e gl womini di maggiore eth ; che
non siam noi, per la similitudine del grado
pattecipané in: certo rmodo dell’ esser di padri.
E di qui & il bello; ed iirbano costume degli
antichi popoli, spesso tamimetnoratoci da Ome-
10’y dimon salitare dltramente i vecchi che
coll’ onotevole titolo di padri . Licurgo nelle
siue leggi comandd y che quella ; la  quale al-
trove era urbanita 4 fosse in-Isparta dovere .
Si legga I' aurea operetta di Cicerone de Se-
metute ; Dunque- i giovanetti per una legge
di -natura debbono figuardare gli uwomini an-
ziani  siccottie padri ; ed aver per quelli gran-
dissimo rispetto ; ed atnore,di qualunque gra-
do , o ceto che sieno.




CAPITOLO IV,
Della Servith domestica «

6 1. Li uomini sori nati liberi, € nascond
" tuttavia ; se si ha a considerar la natu-
fa,non i fatti: ma o la prepotenza, o la mal
vagith dell’ingegno gl ha fatti schiavi . I sels
vaggi ; 1 quali vivono ancord nel puro stato
di natura ; non couoséone schiavith ;, s€ non
che momentanea : ed i popoli perfettamente
culti 1" hanno abolita - Dunque la schiavith &
propria de’ popoli barbari, e semiculti s |
Si passono distinguere due sorte di serviti,
che Ugon Grozio chiamia perfetta, ed impers
fotta . La servith imperfetta non &, che volons
taria , € precaria ; € si dee piu tosto addo-
mandare una locazione delle fatiche ; permu-
tandole con altri generi necessarj alla vita,
o con del denaro « La perfetta servitll vien
definita nelle leggi Romiane ; constizurio juris
gentium y qua quis dominio alieno contra naturams
subjicitur » Per le leggi di quella Nazione, ed
in quella Repabblica i servi non erano capi,
ne persone civili ; non cittadini + E fin qui
Ja legge di schiavith é comportevole ; non
avendo i forestieri niun diritto alla cittadi-
nanza d’un altra paese . Ma questi medesimi
schiavi mon riteneano diritto alcuno' di  quel-
li, che ad ognuno di la natura medesima:

.concios 1ache essi fossero spogliatinon solo del
dirit-
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diritta delle mozze , e di quello di acquistare ,
| ‘ma di quello; ancora dells vita, e dell’ essere
' persone naturali . Dunque quando gli autori
i delle leggi Romane hannoscritto constiturio ju-
vis gentium , era da scriversi vis prevalentium ;

ot o i e

Perchernon essendo il jus gentium dltro , che
L 1:patti ] ed i costumi de’popoli a tenore de’di-
E\ ritti della natura , e della legge del Mondo ;

come si pud chiamare jus gentium un rove-
sciamento degli uni, e dell’ altra?

§ Ik Adunque quando si controverte , s¢
Yarschiavithi scoavenga con la legge di natura,
si wuol distinguere tra la servitu precaria , o
imperfetta} e la perfettas Non essendo la pri-
ma . che mn-affitto di fatiche ;. dove si. serbi-
nosle deggi de prezzi, delle quali. fu git deg-
to, nonsi ¢ nulla, che si opponga alla nas
tura.» dmperciocche il vivere faticando , e L
faticagper wivere , dltre. che conferiscel alla.
gobustezia dell’ womo, gon &, che naturale .
) Seche Cicerone pili. per fasto Romang , .che
per: principj filosofi. . nom ‘reputa /degue delll
womo libero. quelle astiy, .che si chiamano sers
vili. E' eglifilosofo chi ‘erede esservi delle ar-
ti vili , che disonerino la matera umana ¢ Se¢ |
3 3 - . " ?
non si pud viveres, che faticando ; e .l arte
Ron ¢ ,«Che mna fatica metodica, ogni atte €
convenijenté -all’uomo ., Che se ve n’& qualcus
va, chesnon gli conviene, dee esser, guc\lla "
chhe pon.sicpud esercitare senzaingiustizia, ©
inumanita ; il .che & un accidente dell'arte , €
nop I essenza s {3424 A det 29

; ' §. III.
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§. III. Ma ecco nn altro Filosofo, ch.?;Sl op-
pone per altri principj. La natura, dic :?gh s
Monsieur Russd, non genera ne plebei, né no-
bili, ne poveri , ne ricchi , essendo queste
qualith tutte figlie dello stato civile ; dunque
giche la servith di locazione rovescia ed op-
prime la natura . Quest'uomo ha il.viz\io di
arrestagsi su 1 principj troppo generali, ne ve-
der mai, in che modo vengano poi modellati
pel corso delle cose . Doveva egli esaminare
due punti. 1. era egli possibile, che crescen-
do, e moltiplicandosi il genere umano , s1 po-
tesse -vivere i comune, o in uoa perfetta e-
gualith di beni stabili? Niun dirh di s}, se non
chi non ancora ha imparate le prime regole
del calcolo . Sopravvenendo adunque 1" inegua-
lita , fu necessario, che altri vivessero di fas
tiche ; altri de’loro fondi . La servitlr dunque
di locazione ¢ una conseguenza della patura .
2. 8i poteva egli fare, che un'immensa mol-
titndine di famiglie unite inun medesimo luos
g0 VIVESSero in pace senza governo nessuno 2
sJuesto ¢ 1l secondo 1mpossibile. Qra introdot-
to 11 governo , e per interesse medesimo del
gsnere umano , era conseguenza la diversith
degli ordini, e percid la servith di locazione .
§. 1V. La sola questione adunque 4y che me=
rita dessere piliseriamente considengta, & quel-
Ji della servitlr perfetta . Nella gale si vool
disnrguere tra il vendersi-perischiavo, & com-
prare altri per ischiavi. Per la legse di matue
ra ¢ a ciascuno permesso di far sexvire i difits
ti
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ti minori a’ maggiori + Dunque essendo la vi-
ta il fondamento d’ ogni bene di qua giu , e
per cui servono gli altri tutti quanti ; in tre
i easi, stimo oy & permesso agli vomini di ven-
dersi, 1, se alcuno.sias} stupido da non poter
vivere per se solo . 2, se sia ridotto a tale {
stato di paverth , che pon abbia altro mezzo
da sostentarsi, fuori che la schiayitu , 3, se
sia stato fatfo prigionigro di guerra, ¢ cid per
pon essere ammazzato, Aggiungerd un quarto,
ed ¢ quello di non sgpere altrimenti conserva~
| ~ re la yita di quelle persone, che ci son care.
| Perché se & Jecito , come  altrove & detto ,
| consecrar loro Ja wita , fia anche permesso ,
e piu, offerire la liberth ,
§. Vo Ma altxo & il caso di chi si vende
altro que]l,o_ di chi compra , Que’diritti ,
quali non son separabili dalla natyra wmana ,
per niun £aso € a vernno lecito psurparli, E
‘percib siccome non & lecito comprare yn BOMmMoO
! per macellarlo, non si porendo alienare 11 di-
i vitto della vita , se non per salvare un’al_trq
'; vita ; a guc_] medesimo modo non e ]ec!'to-dl
i comprare Faltrui liberth, Duugue la schiaviti
attiva & iniqua , Quindi &, che la legge’ Cri-
stiana I hia abolita, ovunque si ¢ diffosa, Tur- |
¢o il dirittawpercid , che Hanno gli uwomini
rispetto alfalerui liberth, si ridyce ad un sem-
plice contraggo di locgzione conduzione , ;
§.- Vil. - 81 possono distinguere due sorte di L}
perfettah schiavith , domestica , e civile .+ La

schiavit domestica & quella de'servi delle fa-
, ey

bk 0 g
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miglie ; la civile & de’ servi dello Stato. In
futte le Nazioni di quasi tutta Ja terra, tran-
ne alcune poche Europee , troyasi in uso l_a.-
servith domestica , Anche' nelle Colonie Crie
stiane di America non si ardoperano, che schia-
vi alla cultura delle terre, ed all'altre maggio.-
ri fatiche: e questj schiavi sono per la mag--
gior parte Africani. La servith civile & quella
de’ popoli sotte de’ Despoti , Tutta I' Africa ,
una grap parte dell'Asia, e qualche paste dell’
Epropa non ¢, che di Despoti, ¢ di schiavi,

§. VII, Si domanda , & egli dell’ interesse
delle Nazioni la schiayith domestica? E’ la ci-
vile 2 E? dimostrato, che I'ung ‘e I'altra sone
delle iniquith, e delle violenze contro la na-
tura ; € questo ¢ il primo mio argomento ,
che non possano essere mtili; percheé niente che
sia ingiusto € utile vero e costante s qual dee
esser I ytile degli Stati, Appresso la schiavith
tepde o ad istupidire gl'ingegni umani y 0 &
renderli dispettosi , 11 primo effetto vizia tut-
te le forze dell'ingegno ; e. del corpo , e fa
passar gli vomini mezzo mezzo nello stato del-
le bestie. Ora che sperar di grande, e di utile
da s1 fatti avimalacej 2 1) secondo porta alla
negligenza d’ cgni comodo della vita , o ad
acpire fo spirito di vendetta ; delle q_u‘éli due
cose la prima diserta le Nazioni ; 1" alera ge-
nera de’ continui torhidj y ed espone a perpé-
tuo pericolo la wvita de' Despoti  medesimi |,
Tutti gli Stati  Dispotici sono spopolati : e
pelle Corti di Costantinopoli ; ¢’ Ispahap , dj

Dell
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Delli etc. si conteranno  pili Sovrani ammaz-
zati 4  che morti pacificamente . La schiavitl
dunque mon & dell’ interesse del genere uma-
no . L'uomo & un tale animale, dal quale si
pud pil sperare con de’ trattamenti piacevoli ,

-

ed umani , che col rigore , e colla forza,

CAPITOLO V.
Delle Rép#ﬁéfz'cﬁe :

§ L Slccome ne’ corpi. fisici unendosi insie-

we per forza di attrazione gli atomi,
o le monaci, incomingiano a formars: de’ cor-
picelli, e dalla anione di guesti corpi ancora
piurgrandicelli , finche si viene a’ grandissimi
corpi mondani : a quel medesimo modo delle
persone ,  element semplici in politica, for-
mansi. le nozze; delle mozze le famiglie, delle
famiglie le tribli, e quindi , a poco.a poce 1
villaggi;, le terre, le repubbliche .

§. 1. Ogni repubblica adunque € un corpo
composto di pit famiglie, le quali per un pat-
to ;primitivo sociale, o espresso, ©O tacito sl
confederano fra loro per la mutua sicurth , €
felicith, sottomettendosi ad una comune legge,
e ad un comune imperio, che deesi credere di-
vinamente stabilito. Il patto sociale, per cui na-

scono le Repubbliche, contiene tre parti essen-

Jialis 1+ che il fine generale di tutte le fami-
glie , € persone sia la pubblica salute , salus

pubblica summa Jex -estos: e €he tutte sieno: sot=
tome -
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tomesse ad una medesima legge , e ad un mede-
simo imperio , il quale imperio si abbia a rispet-
tare siccome divino. 3. Ia forma dell’imperio, o
la legge fondamentale y che ne forma o un Re-
gno, o un’ Aristocrazia, o una Democrazia, Dove
una di queste parti manca, non & possibile che

regga U unith del corpo, Percht se sop diversi

ni, non ve n’é niuno generale; né percid co-
spirazione di forze , donde nasce I’ unjth del
corpo. E senza la seconda non vi & forza co-
mune , che obblighi le parti a stare al patto
sociale : dond’ & , che naturalmente vengono a
disciogliersi., Finalmente senza legge, e forma
fondamentale in poco dj tempo ¥ ambizione
cagionerd de’torhidi, e delle guerre intestine ,
per cui il corpo venga g farsj g brani ,

% 1L A questo modo formata una repuh-
blica, o corpo politico, viene in conseguenza
ad avere tutt’i dirjee; » che hanno naturalmente
le persone, e ad esser Soggetta alle medesime

obbligazioni per la legge di natura . 11 diritto
dunque dj esistere, dj conservarsi
quel ch’¢ necessario al m

che : il diriteo dj difendere tutt’'j syo; diri
il diritto di natyrale liberth | o sia dejy essere
indipendente , se nan quanto vuole, da ogni al-
410 corpo civile ; ed ogni altro diritto, che per
datura conviene alle PErsone, conviene eziap-

ter :

dio ad ognj corpo politico, Ma di ¢jy fi, det-.
apitolo , cle segue,

quale ah-
bia

10 pili copiosamente nel C
& 1V, Chieggono qui j Politici |
:I'ﬁmu 1110

e o




BO. - .o DICEOSINA 138.1I. Car, V.

Bia potuto essere la cagione impulsiva, per cui

le famiglie ; lasciando lo stato di natural li-
berth , siensi unite in corpi civali, e sottomese~
se ad un-comune imperio 1l Baron Pufen-
dorf ha consumato un libro intero nella di-
scussione del -presente problema. Aristotile nel
prino libro della suna Politica . stima , che 1
cor'pi'civili sieno figh della natnra medestima,
Perciocche generando un padre di famiglia
i figlt, e quest formando delle nuove fa-
migle per le nozze, @ POEO,a, poco la cari-
th del sangue unendole rutte , 51 trovaroung
unite in corpo, € sotto il medesimo 1mperio.
A questo modo nacque, € crebbe ia repubbli-
ca giudaica da un sol padre, che fu Abramo.
Platone credette , che dopo il diluvio , salva-
tesi gqua, ¢ lb su per 1i mouti varie famiglie
in diversi laoghi della terra ,sul pripcipio vi-
vessero sotto 1 imperio monarchico paterno:
che quindi moltiplicatesi , € discese alle falde

“delle montagne, cominciassero ‘ad. avere diver-

si capi, € vivessero in Aristocrazia : che final-

mente avendo per la crescente moltitudine oc-
cupati i piani, € le marine , € divenute ric-
che per I’ arti, € per lo commercio , amasse=
ro di vivere in popolari repubbliche . |

§. V. Quello parmi fuor d ogni dubbio, che
de’ corpi eivili sia natd 0 per
le quali
Iritudine delle famiglie,
una vita piu dolce , ed uma-
o pex violenza e timore

le

1a massima parte
destrezza , € Sapere di certe persone,
allettarono la spaasa mo
e gichiamandole ad
a1 , ne fecero de’ corpt ;
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le assoggettirono. A questo modo le tradizioni
de’ Traci ci dicono, che Orfeo, addomestican -
do tigri y e leoni ne formasse delle Citth :
e che Tese6 unendo gli sparsi viliaggi dell’
Attica , creasse il regno di Atene, Il medesi-
mo ci dicono gli annali Cinesi della prima
origine di quel vasto imperio , Co:i ancora
Manco Capach dieesi aver formato I imperio
del Perli, secondo la storia di Garcilasso della
Vega. I nostri Missionarj Europei han fatto il
medesimo del Paraguai. Per violenza poi , e
timore ¢ fuor d’ ogni dubbio, che sj formas-
sero molti antichi, e novelli imperj . A ‘que-
sta maniera nacque e dilatossi il regno di Rg-
ma : e nello stesso modo formd il suo Immen-
so 1mperio il XIII, secolo Genghis:Kan prin~
cipe Tartaro ,

§ VI. Quanto alle forme, che per legge fon-
damentale si posson dare ad un corpo politico ,
tre son semplici , e molte composte, Le semplici
sono, Monarchia , Aristocrazia, Democrazia . Se
il governo si affida ad una sola persona, ma non-
dimeno soggetta alle leggi comunj de] paese ,
sicche¢ non possa abolirle senza il pubblico
consenso , chiamasi Monarchia, Tale Incomincid
afi essere Roma sotto Augusto , e tale & 0ggi
giorno il governo di Francia , dj Spagna , di
Ungheria , e di molti Stati o’ Italia, Se questo

medesimo governo si affida ad un Senato dji

scelte , e savie persone, colla medesima con-
dlzmne. dl.I'IOI.} governare , che con le stabili.
te leggi, dicesi Aristocrazia, Tale fu up tempo

D, < - Reos
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Roma prima de’ Cesari , ed ¢ oggi Venezia.
Finalmente se il governo si ritiene dal popole
stesso, e si esercita per Magistrati civili, e mi«
litari creati di tanto in tanto per:la maggio=
ranza de’ suffragj , dicesi Demoerazia , 0 governo
papolare. Tal fu dopo Codro la repubblica A-
teniese, e tale & oggi la repubblica d'Olanda .
§. VIL In certi tempi e luoghi 1 dirstt1 di
Maesth si son divisi, e confidati a pil generi
di persone ; e questi chiamansi Governi misti.
In Isparta i diritei di Maesta civili erano nel
senato: il jus di guerra , e di pace ne’ Re:
ed il diritto di rewisione negli Efori, i quali
rappresentavano il popolo, Polibio loda molto
questa forma di governo, e Platone nel poli-
tico lo chiama invenzione divisa . il governo
Inglese & presso a poco il medesiino ; concios~
siache il Re abbia solo il diritto della guerra,
e della pace, quello di creare gli Uthziali ci-
vili e militari , e parte al diritto legislativo ,
con tutto il diritto esecutivo delle lesgi. Il di-
yitto di legislazione & diviso al Re, a’ Signori,
sappresentati dalla Camera alta, ed al popolo
rappresentato dalla Camera bassa. Ma il dirit-
to di trovare , e fissar le rendite delfa Corte
& in proprietd del popolo, o sia della Camera
bassa. Altcove il governo e diviso tra i Re.
ed i Nobili, siccom’ & oggi giorno in Polonia.
in alcuni luoghi ha i suoi djritti il Sacerdo-
gio , siccom’ era anticamente in Egitto, ed in
Etiojia, e fu poi nell imperio Arabico ,  €s-

gendo ancora in piedi 1 Califi, a4
' 6. VIIL: ¥
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§. VIII. 8i domanda a qual sorta di queste
forme appartenga la Teocrazia? Ve n”ha dvl due
specie . Perché o si- dichiara Dio essere il su-
premo Re della repubblica, ed il sommo Pont
tefice il suo primo winistro; ed ¢ una specie
di Monarchia Sacerdctale ., Tal fu la divioa
Teocrazia Ebrea , e nel principio dell’ imperio
Maomettano il dispotismo di Maometto., O] il
popolo ritiene il suo diritto indipendente, eser~
citandolo perd a nome della divinith, come fe-
cero gli Ateniesi dopo 'la morte di Codro: ed
il governo ¢ da dirsi popolare . Nella China
il Sovrano & sommo Pontefice , Re, Padre .

§ LV. Ma qual di queste forme fia la mi-
gliore , ¢ la pii acconcia ag]’ interessi umani 2
Rispondo , quella, che meglio conserva oli uo-
mini+, e la civile, e vatural felicith de’ popo-’
li. Ne credo, che fosse tanto dithcile il definir-
lo. Perche se da una parte I' Anarchia distrug-
ge, ed infelicita ; e dall’altra la Tirannide ;
seguita, che il governo medio tra questi due
estremi sia 11 pili acconcio’ agl interessi uma-
ni . Vero si ¢,iche non & agevole stabilire i
qual sorta di mezzo debba essere. Perchs se |
due estremi sono egualmente distruttivi, vuo,
€ssere un 'mezzo aritmetico: se non egualmen-
te nocevoli , un mezzo geometrico , il ecuni
primo termine sia sempre il meno distrittivo,
Sta dunque I’ Anarchia o. la Tirannide o, )
dove ambi 1 termini sieno egualmente opposti

al ben degli vomini, il mezzo aritmetico sa.

t& 5. Ma se L Anarchia nuoce come 8. vy
D 3 Tie
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Tirannide come 2., i1l mezzo dovrh essere
geometrico, ma piu vicino al minor termine,
cioe 2. a 4. come 4.--8. : e vicendevolmente
se Ja Tirannide nuoccia come 8,; I’ Anarchia
come- 2., -
. §. X. Del resto la risposta di Platone dee
sempre parer la meglio fatta. Qual ¢ il mi-
glior governo ? Quello, dove regna il migliore,
e'l piu savio . La gran questione &, in qual
forma di governo, tanto i privati , quanto i
Regnanti possono essere meglio educati . La
quale io lascerd, che altri definisca. Quel mi
pare vérissimo , che la sapienza , e 1'umanita
del governo non giovi solamente alla ‘felicita
de’ sottoposti popoli , ma a quella eziandio de:
Sovrani, e per avventura pili a-questi, chea
popoli. 1. perche la vera grandezza, e forza
de’ Regnanti & 1’ amore de’ popoli. 2. perche la
loro ricchezza non & posta , che nella sapienza,
e ricchezza della Nazione. 3. perche quel sen=
tirsi nominar padre , non simulatamente , ma di
tutto il cuore, e 1’ esser conscio di aver giova-
to, e giovare a molti, ¢ il pili gran placere
d un cuore ben fatto . E'memorando il detto:
di Errico 1V. Re di Francia, e degno dj un
sran Monarca: 7o mu studio , diceva eg.h,.d'l Tt
durre la Francia in uno stato, che non vy sid nid~
70 tanto pezzente , che nom possa le Domeniche
mertere a cuccere nella sua pentola un }’0”0 ’

§ XI. Si domanda quali sieno i Princi.pj
motori , e regolatori de’ diversi governi, L’ il-

lustre Presidente Montesquieu nella sua divina.
ope-

-
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Spera  dello Spirite delle leggi , ' riduce tutt'i
governi , che oggi sono in terra , a sOli 3w 4

Repubblica , Monarchia , Dispotismo , che i

Greci chiamano Tirannide . 11 principio moto-
fe , regolatore , conservatore delle Repubblithe
¥, dic'egli’, la virri; quello della Monarchia
Ponore - quello finalmente della Tirannide il
fimore . 11 Tiranno & colui, che governa un
popolo senz’ altro codice di leggi, che il suo
capriccio . La divisa della "Tirannide ¢ I anti-
co detto : .

Sic volo, sic jubeo: stat pro-ratione voluntas,
Punque 1 popoli governati da uo Tiranno vo-
gliono ‘esser mendti pel timore . Come questo’
si ‘rallenta , va 4 disciogliersi ‘il governo.'A dir
verp ¢ difficile “di trovare tda Nazione culta
sotto la pura Tirannide: perch® i Turchi, che
si’ portano per ‘esempio , non sonp , che sotte’
una Semitirannide , e Semiteocrazia , essendo
fra loro' it Koran certo e fisso codice di leg-
gi: ma tra 1 popoli barbari, e massimamente
iell’ Africh ,"se ne'trovand de’ frequenti “casi ,
Avvertasi qui, che ogni Tiramide & wn go-
verno militare , nel quale il' capo & schiavo
de' suoi soldati . 1 | |

§ XII. Quanto alle Repubbliche il princi-"

pio motore ‘vuol essere la wvirth , secondo il
nostro Autore . Molti non” hanno avuto la
fortuna di capirlo’, e T hanno combattuto al
bujo. Sappiasi adunque , che non & lo stesso la
virtu, ed il' costume. Il costume caonsiste nell’
esSer giusto tintd com se¢', guanto con gli al--
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tri , nel non offendere i diritti perfetti : I3
virth & quell’affezione del cuore umano, per
cui_c'interessiamo nel ben pubblico, e prefe-
riamo quello al nostro privato bene. Quando
adunque un Cittadino per forza dj quest’ affe-
zione sacrificata se , la sua famiglia, ed i suoj be-
ni al ben della patria, dicesi virtuoso . Or per-
ch¢ in ogni Repubblica Ia Repubblica & un
bene. di ciascuno, percht ognuno & Regnante ;
€ questo bene & maggior bene, che il privato;
subfto che uno Stato & Repubblicano , nasce
neali animi di totri la virth , ciot I amore
del pubblico; il quale viene a consolidarsi pei
pungoli della gloria , e dell’ ambizione . Io
s0 , che alcun Giansenista non terrebbe gran
conto di questa virth : ma questa & la virth .
di cui parla il nostro Politico; e fuor d’ogni
dubbio & necessaria alle Repubbliche . Elleno
vanno all'Anarchia, o alla Tiraunide , come i
cittadini cessano di avere un  amore entusia<
stico pel ben comune. giT ) :
§. XIIi. Finalmente la virth , dice il no-
stro Autore, non ¢ necessaria alle Monarchie ;
perche nelle Monarchie uno ¢ il Regnante . El-
leno adunque son governate , e conservate per
mezzo dell’ onore , cioé di quei segni di glo-
ria, e di distinzione , che il Sovrano , centro
degli onori, d2 a coloro , che 51_d;§t_1ng_uono
negl impieghi pubblici in pro dello Stato . Ed
¢ verissimo . Ma_si potrebbero qui fare due
questioni al nostro gran Fil'?sofo « In Quel se~
gni d’ onore gioveranne essi a.__conservarMia.
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Monarchia , dove si concedano ad. uomial sens
za merito? Niun dird di si. E se si richiede
del merito , questo merito non pud nascere ,
che' dal ben servire allo Stato, cioe dalla vir-
tii. Dunque. I’ onore :sarh solamente une stimo-
lo per la viith . e. L’ Autore riconosce , che

.nlun governo pud sussistere senza cqstumne : si

puod egli aver costume;senza virti nessuna? per~
ché chi non ha nesfuna virth, ha per indiffe-
veoti tutti gli altri womini; e dalla indifferen-
za ¢ facile passare all’ oltraggio . Avea dun-
que ragione Tullio di dire, che I’ amor della
specie & parte della giustizia ; ed il Sigror, Ros-~
0 non ha niente meglio dimostrato per la na-
tura medesima umana , che quel medesimo, ch’
¢ il fondo della virtl, & altresi il fondo della
gi.us_tizia, € questa & la pietd, o quel concer-
mimento, che noi sentizmo ne’ mali altrui, e
I interno stimolo di Jor giovare .

CAPITOQL O VI

"

.De”a Sovram'ra‘z, e '(Zc’ silot din’zzi oVl

§ L Slccome non pud sussistere nna famiglia
senzache sia ritenuta nell’unitk pel

TISpetto , e timore paterno ; a quel. medesimo

modo miun . corpo ecivile puo gran fatto. durare
nell'unigne delle membra , senza la forza di
Pieghi e porti all’ unisono
sone , ¢he il compongone ;
natura umana - ¢ alquanto elastica X

~ amap=

una Sovranith , che
le fam glie e le per
perche la,

FAREES e
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amando ciascuno piti, fare a suo modo , che 4
quel deoli altri.Per Ja qual cosa richiede una
préssione , affinche gli uni si combacine con
gli altri . E di qui.e , che niente va pit’a
distruggere i popoli, quanto I’ Aoarchia ; ¢io¢
il non aver capo nessuno. '

§. I, ‘Questa medesima ragione dimostra, che
I"imperio supremo tion ‘pud essere , che uno
in ogni corpo politico . Imperciocche” se- son
due , Puno indipendente dall'altro, ed ambidue
supremi , il easo non ¢ ditferente dall’ Anar=
chia . Perch® non concordando fra di loro, che
rare volte le umane voloath , pet la varieta
de’ temperamenti , e delle affezioffi ;' dove 1
due ‘supremi capi véngano @ discordare’, cioe
siella massima parte degli atfari , allora Fime
perio suprémo ¢ I--Tj ciod O . La stofia Ro~
fana ce ne di di melti' esempj in’ tutti que”
casi, dove si -ebbe I imprudenza di* fare wusci<
re in campagna ambidue 1 Consoli con pari,

ed indipendente potestd’.

§ I11. Ma chiedesi, in che modo nelle Re-
pubbliche , e ne’ governi misti possa aversi |
unith dell’ imperio . Rispondo , che nelle Re-
pubbliche popolari si ha per I unity de’ Comi=’
zj , e nelle Aristocratiche per I unith del Sp-:
pato . Tutto quel che fia ‘conchiuso ne’ Comizj
alla plaralith de’ voti; si vaole avere per SOmm%
ed inappellabbile : e parimente nel- Senato degli
Ottimati . 11 medesimo’ si vuol dire ne’ gover-
ni ‘misti . Quando’ in. Inghilterra una'legge ©
conchiusa pel consenso delle tre parti: legisla~

trici s

&
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‘trici, & somma , ed inappellabile , n& al Soe
vrano resta altro potere , che quello dell’ ese-
cuzione solamente. Ovunque queste regole non
si osservano , viene a disciogliersi 1" imperiq, e
con cid il corpo politico rimane in una peri-
colosissima fluttuazione . Egli & il vero, che
vell” unith nascente da consenso & difficilissia
ma nelle Repubbliche popolari , e soggetta a
grandissimi shagli, per I'aggiramento degli uo-
mini scaltri, ed eloquenti ¢ meno nelle Re-
pubbliche Aristocratiche : e meno ancoras negl’
imperj Spartani « E di qué ¢, che il governo
Pemocratico ha molto dell’ Anarchia .

§ IV, La salute adunque d’ ogni Stato di-
pende dalla perfetta sommissione delle volonts
di tutt’ i cittadini a tutto quel che fia ordina-
to dall’ imperio sommo . Ogni frode , aliena~
zione , tergiversazione dalla legge pubblica, e
dal rispetto infinito , che si dee al Sovrano &
un attentato contro I’ unity del corpo, e con-
tro I"interesse di tutti ; contro i diritti delle
persone, e del corpo; e percid contro la legge
di natura . Dond’ ¢, .che I’ opinione de’ Casis
sti ,che gli uomini non son{tenuti in coscien~
za all’ osservanza delle leggi civili , oltre ad
essere apertamente falsa, e stolta, e sediziosa.
Ed in oltre cottro la chiara attestazione della
divina Scrittura ; * perche , siccome ragiona S..
Paolo nell Epistola 2’ Remani, ogni suprema
potesta ¢ da Dio, e percid chi resiste alla su-
prema potestl, resiste all’ordine medesimo, che
Dio ha posto nel Mando, cice alla legge dell’

uni-
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universo, alla legge eterna

§ V. E qui sono da sfuggire due opposti er-
rori di certi non ragionevoli politici , i qua-
1i chiamansi Monarcomachismo, ed Obbesiani-
smo . I Monarcomachi sottomettono il sommo
imperio al corpo politico , non altrimenti che
un Magistrato al suo supremo giudice : e gli Ob-
besiani sciolgono il Capo da ogni obbligo del-
le leggi. 1l primo & un contraddittorio mani-
festo ; perché il sommo imperio cessa d* esser
sommo da che si assoggetta ad un altro som-
MO : & un SomMmo meno: un sommo , Cioe O,
il che porta all’ Anarchia , ed alle guerre civili s
Ma domandano, perché¢ dunqug i Re Spartan,
ed i Consoli Romani venivano obbligati a ren-
der conto al Senate , o al Popolo? Perché neé
quelli Re , ne questi Consoli erano som-mi 5
ma ministri solamente del supremo imperio.

§. VL. Ma non & men falso, ne men perl-
coloso I altro errore. La legge, dice enfatica~
mente un Principe Visigoto, ¢ I anima del ‘cor=
po politico. Ora ancorche I'anima risegga prin-
cipalmente nel capo, e per la sua forza uni-
sca e sottometta tutte le membra al capo; non
lega perd meno il capo alle membra . Come
questo reciproco legame viene a scioglierst , non
pud seguirne , che la morte del corpo . Bello
e degno di ogni commendazione & un detto
di Teodosio, e Valentiniano : digna vox est ma-
jestatis regnantis , legibus alligatum se principer
profiteri: adeo de aucforitate juris nostra pendet

- £
aulforitas, Pilv magnifica ancora fu la voce ‘ie“ .
=
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Imperadore Federico 1I., uno de’g{aﬂdi Legis-
latori di questi Regni: i/ Sovrano,diceva egli,
vuol esser padre JSiglia , e servo della legge. Ma
niente parmi pit degno d' un Sovrano, guanto
un Sorite d' un Principe de’ Visigoti ( &b. ¥
legum Wisigothorum tir. 2. lep, 6.): dalla A
suetudine e paterno amere de principi vengon fue-
71 le buone legoi : dalle buone leggi e bene osser-
vate dal capo e da’ membri il buon costume: dal
buon costume la concordia de’ cittadini fra di loro 4
e col Sovrano : e dalla concordia de' cittadini| il
trionfo de’ nemici e la gloria de’ princpe o Bceo
come pensavano 1 Popoli del Nord , che noi
chiamiamo barbari .

§ VIL I diritti della Sovranith, i quali sic~
come distinte proprieth ne compongono l'essen-
za,son tutti quelli, senza cui non si pud con~
cepire , né pud sussistere il sommo imperio ,
cioe quelli, che I’ uaith del corpo politico , la
tranquillita , la sicurth richieggono . Questl
f,oglionsi dividere in interni , ed esterni. GI
interni son quelli, per cui si mantiene Punith
de]la_; Repubblica, e se ne proccura la felicita «
Tali sono il jus legislativo, ed esecutivo delle
leggi, il jus delle pene, il dominio eminente,
la tutela generale delle famiglie , e delle per-
sone , il jus della disciplina ed educazione : tutt’
1 diritti economici , che riguardano il Com-
mercio, 1 pesi, le misure, la moneta - il jus
dell'annona, e con cid la suprema incumben-
za delle arti: I ispezione generale delle scuo-
le , e delle lettere ce Al seconde spettano

tutt’
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tutt’ i diritei , i quali risguardano I’ esterna s
curty del corpo politico , siccome il diritto
dell’arme , della guerra, della pace, delle le-
ghe , ¢ confederazioni, del mandare e riceve-
re ambasciadori . Siccome senza questi diritti
non ¢ da potersi concepire un imperio som-
mo, ed indipendente; cost niun di essi &, che
non, sia in proprieth del Sovrano ; ripugnan-
do, siccome 2 detto; due sommi nella mede-
sima Repubblica.

§« VII. Ma qui nascono due questioni. T1.
Sono essi divisibili, ed alienabili i1 diritti della
Regalia, o sia della Sovranith 22. Dev' egli il
Sovrano nell esercizio di sy fatti diritti render
conto nessuno, ed a chi? Rispondo alla prima,
che per alienazione delle Regalie si pud inten-
dere due cose . 1. Alienarne I'nso, e I eserci-
210, con ritenere il jus supremo di proprieth.
E come questa non ¢ propriamente alienazio-
ne, ma una commissione data a Subalterni
© 2 tempo, o in perpetuo , la quale dipende
sewpre essenzialmente dal Sovrano, non ripu-
gna punto alla Sovranith . E di gquesto genere
¢ la giurisdizione conceduta a’ Baroni , a’ Ve-
scovi, a’ Presidi, a’Generali delle Armate, €
certl privilegj o delle comunita , o c!i certy c€-
ti . 2. Alienarne la proprietd mfdfs‘ma.’.ed il
supremo diritto ; e siccome questo & dividere |
Pimperié in pitt parti, ripugna al sommo , ed
¢ contro 1a Jegge fondamentale di ogoi Stato .
So, che Grozio crede, esservi di certi diritti

de’ Sovrani, che chiama patrimoniali, i quals
| - per-
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ercid sieno dell intutto alienabili, Se parla de’
Eeni privati, & fuor d’ogni dubbio . Ogni fa-
miglia, senza poterie eccettuar quelle de’ So-
vrani, pud avere de’ bemi privati, e un par-
ticolare patrimonio , 1l quale non pud essere
d altra natura di quella de’ patrimonj di tutte
Paltre. Ma se intende delle proprieth dell’ im-
perio, & una contraddizione il dire , che esse
possano essere patrimoniali ; imperciocche 1im-
perio non pud essere che pubblico , ed essen-
zialmente legato al corpo politico.

6 IX. E di qu nasce , che niuno imperio
pud essere di sua natura alienabile , sia per
vendita e compra, sia per donazione ,sia per
testamento , sia per diritto. di doti, o in altra
qualunque maniera, dove questo won sia con-
venuto nella legge fondamentale dello Stato o
Ma se il capo insieme,ed il corpo consentano
ad una tale alienazione , non pud essere, che
giusta ; salve nondimeno quelle ragioni, che
sogliono invalidare anche i privati contratti .

§. X. Quanto alla seconda questione , il ren-
der conto pud intendersi in due modi. 1. Ren-
derlo siccome a giudice competente ; 2. Ren-
derlo per proprio onore, e per soddisfazione
dl_ sua coscienza . Nel primo modo la Sovra-
nith non pud essere obbligata a render contoy
che al solo Essere sovrano, padrone , e rettore
del Mondo ; perche in terra niun sommo puod
senza contraddizione , e grandissimo sconcerto
esser sottomesso ad un altro sommo . Ma la
gloria di cjascun Sovrano richiedeje’l richiede

la
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la sua pace , e Ia tranquillith , e felicith de'
popoli, che mostri al pubblico, in tutte quel-
\ e cose , che concernono il ben comune . ch’
egli ha operato con grande avvedutezza, e pel
ben pubblico. E' adunque cosa non solo uma-
nissima, ma utilissima altresi, che cosi nell
imprendere una guerra, come nel conchiudere
la pace , nel fare delle nuove leggi , o nell
abolire alcune delle antiche ,il Sovraso faccia
sentirne le ragioni 2’ popoli ; perché la via dels
la persuasione & assai pili acconcia a condurre
una Nazione, massimamente se fia culta, che
quella del mistero, g della forza.

§. X1 I modi poi di acquistare legittima-
mente la Sovranita , si riducono a’' due seguen-
ti, elezione, e successione. Quando le fami-
glie riunendosi dallo stato di dispersione si crea-
no un capo con tutt'i diritti di Sovranith , €
una elezione . Ne si pnd dubitare, che non sia
| 11 piu guwsto titolo all’ imperio. Se queste me-
'- desime famiglie pella legge fondamentale sta-
| biliscono , che morto il primo Sovrano, I’ele-
| zione del nuovo torni al corpe politico, dicest
Governo elettivo, Tal ¢ il Regno di Polonia,
¥ Imperio Germaaico, il Papato. Ma se nella
prima elezione dichiprano di eleggere non so-
lo la presente persona, ma tutt’i suoi eredi, e
discendenti, € mancando la linea retta,i col-
Jdterali , il Regno & elettivo in causa, ma suc-
| cessivo in effeitu, per vigore della prima ele-
| zione, E tali sono la maggior parte delle Mo-

| narchie Earopee. Vi pud essere qualche limita-
' ' , Z10+
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zione nella legge fondamentale d;
Perche v. g. possono ammettersi alla succes-
sione anche le domne, dove manchino i maschi
siccome & in Ispagna, in Napoli , in Inghil-
terra, in Unghetia ec, : e s possono esclude-
re, come in Francia per Ja legge Salica ,

§ XIL Ma non sarebbe men legittimo P
imperio, se un uomo $avio, ed umano, usan.
do delle persuasioni , ed unendo le sparse f1-
miglie , desse loro delle leggi, e pel-ben de}
comune le 'si sottomertesse | Perché usando 3
questa maniera il diritto dj paterna beneficen-
2a, verrebbe, parte pel suo fatto, e parte pel
consenso della moltitudine, ad acquistare tuct’i
diritti di sovranith, Sembra, che a questo mo-
do Romolo fondasse i] Regno Romano, e que-
gh altei , de’ quali & detro d sopra.

§- XIL Si pud egli adquistare yup giusto
imperio per forza d’arme? |’

siccessione .

stamente wsare, vogl;

1 essere regolata da’dirie-
H.E percid siccome

niuna privata persona po-
trebbe per forza divenijre legittina padrona de’

disitti altrui, cosi nog < potrebbe acqu istare
un giusto‘imperio per la sola forza dell’ arme,
Una delle pib belle leggi de’ Decemviri era ,
adversus fures et latrones Petpetta quorita s eszo,

Ma i Quiriti , che aveano questa Jegs e pel
loro piu antico e rispettabile Codjce y I' osser-
varono essi con gli stranjerj 2 Eteocle |, ' djce
Cicerone nel terzo degli Ufizj , capitolo 13,

Tom, I11. E pres-
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presso Euripide nella Tragedia detta le Fenis-
se , avendo detto: .
Nam si violandum est jus, rcgnand; gratia
Violandum est: aliis in rebus pietatem colas
Capitalis , dice questo Filosofo:, Etheocles , vel
potius Euripides qui id unum , guod omnium
sceleratissimum. fuerat , excerpsit « “
§. X1V, Del testo, un imperio acquistato per
forza d arme , e violentemente , dove poi: col
tempo sia riconosciuto da’popoli , ed approvas
t0, benché per avventura nel suo principio
non sia stato giusto , viene, siccome dicono 1
Giureconsulti , per una certa ratihabitionent

.

ad essere convalidato, € ginstificato .

CAPITOLO VIL

Degl’ internt ‘diritti della Sovranitd «

§.I.GL’interni diritti della Sovranita non i~
sguardano ad altro fine, se non che alla
cjcurth e tranquillity interna della Repubblica,
ed alla prosperita, € grandezza cosi delle fami-
glie , come di tutto il corpo . Gli uomini
vengono assicurati e’ loro diritti per le leggl
criminali , e civali, per cui mantiensi la giu-
stizia : tendono, alla felicity per le leggi , che
fvoriséono, la yirtil ; € Prosperans per le sa-
vie leggi cconomiche , vale 2 dir quelle , che
animano , e regolano I arti, e’l Commercio «

Se la cura di tutto 3} corpo politice ¢ riposta
' pel
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nel Sovrano; seguita, che lui appartenga il
diritto generale di tutte queste leggi. Egli sod-
disferd alle naturalj obb]igazioni, col non Ia-
sciar niun delitto Impunito; col far distribui-
re i suoi diritti a ciascuno prontamente , e
senza parzialith ; col Promovere I’affezione al
ben pubblico, o sia Ia virty ; coll’ animare, e
regolare 1 fondi della privata e pubblica spssi-
stenza , ed opulenza, ciod Varer e 11 commer-
cio; ma egli non serviry meno alla sua gloria
e grandezza . E se I coscienza di aver fatta
una persona felice & grandissimo, e sincerissimo
piacere , qual dee esser quello di aver rendu-
ta felice Vintera Repubblica ? E' 4, gusto, e
senso , dice Platone y che non Possono interz-
mente provare e gustape » che I anime fatte
per la vera felicith . Ma discorriame qui piu

distintamente d; questa potesth legislatrice .
Poresra Legiu’atrfce.
§ IL. E> dunque Ia Potest) legislatrice quel-

la di applicare la legge universale del Mondo
@particolari interessi della Repubblica, fora

. Marne delle leggi civili, siccome custodi de’ds.

ftti di ciascuno , e dj tutto 11 corpo : d; pu~
nire i delitti, e premiare ognj distinta wvirty .
di creare de’ Magistrati inferjoy; » siccome de.
p?Sftarj, ed esecutori delle leggi. Ia legoe ci.
vile vien definita un Precetto generale appar-
fenente a tutto 1l corpo politico | fermateo per
"N3 reciproca sponsione de] Sovrano , e del

2 PO~
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popolo. Di gui &, che Aristotile chiama le leggi
civili patti pubblici, sia che si considerino come
pna nNUOvVa Sponsione, sia che si abbiano come
conseguenze del primo patto sociale , e della
legge fondamentale della Repubblica . Dond &
che Teodorico Re d'ltalia nel suo Editto pumero
0 6., dice magnanimamente, No: vogliamo, che
le medesime leggi lephino noiy ed ¢ nostri popolte
§ 111 disputano 1 Forenst, ed 1 Casisti, $€
1. materia delle leggi civili sieno le sole azio-
ni esterne , ed inditterenti, o anche I’ interng
e precettate , O vietate dalla legge di naturd.
£ vi bha di coloro, che sostengono assurdamen-
ge, le leggi civili non aver altra materia , €
non che le azioni esterne, ed indifferentis PO
1ea dirsi sciocchezza maggiore? Ma da questd
cciocchezza nacque la sediziosa massima che
le Jeggi civili non obblighino 1 goscienzd -
le ragioni, che dimostrano Passurdita di que-

«ta dottrina ,. sopo ; . Le legsi civili not
della
y

<on altro se non - che un modellamento
legge di natura, secondo: i varj rapportl; ct
ella pud avere in diversi templ , ]upg.zl, cli-
i, bisogni pmani , temperamentt di peg‘sone,

eth, sesso etc. Or se Ja legge di naturd riguar-
da 1 costnmi tanto interni, che €tcrny a f-]‘-‘te‘

smedesimo fine tendono le leggl-cw:h,' Percie
ice saviamente

quid valent siné moribus leges? d jamen!
tyazio, 2. Che faremmo di tante leggi civilh
la cui materia $OBO l'empiet’d , O !a pietd
i’ omicidio, T adulterio , il 18110, il danno s

ja calunnia, ¢d infinitg altre €os€ simill , ghe
| nin
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nian dird esser di lor natura indifférenti 2 3.
Non vi &, dice avvedutamente S, Tommaso ,
azione nes¥una indifferente in ipotesi , o in
individuo , ancorché ve ne sieno in tesi, o in
genere. PDuonque ne’ corpi politici certe azioni,
o non azioni, che in genere possono conside-
rarsi siccome inditferenti , hanno de’ rapporti
necessarj al bene -0 male del tutto, e di qui
¢, che non sono pitt indifferenti .

6. IV. lo so, che delle volte si son fatte di
certe legai , 1l cui modello non era la legge
di patura, né¢ il fine il ben pubblico. Ma chi
¢ che possa chiamare legsi §) fatte violenze 2
Se la legge ¢ un patto reciproco tra Pimperio,
e’l popolo , chi potrebbe supporre un corpo
politico , nel quale tanto il capo , quanto le
membra cospirassero alla commne distruzione 2
Per la qual cosa anzi di chizmarle leggi, son
da dirsi momentanei accessi di delirio . In
fatti niuna tal legge & una medicina del cor-
po civile. K di qui ¢, che se ella ripugna alla
vera s.a]ute del corpo, non pud durare; perche
O sl rigetta per un vomito, o ammazza; e nelf’
una , e nell’altra maniera finisce. Ma quando
la legge & conforme aglinteressi pubblici , sic-
come son tutte quelle, che durano ruttavia ,
e rinforzansi pel tempo , & thglia della legge
naturale » 1l dire percid, che non obbliga ia
coscienza ¢ 1. rovesciare Ia legge "di natura .
‘2. rovesciare la legge Divina positiva , inse-
gnando ella apertamwente, qui potesrari resisiity

E 3 {les
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Dei ordinationi resistit : e S. Pietro Epist. 1.
cap. 2. obedite Regi propter Deum . 3. E’esser
nemico del proprio interesse ; non potendoci
esser piu Repubblica, dove le persone non si
tengano legate insieme pel vincolo delle legai
civili. :

§. V. Ma ecco qui una questione : dove si
possono elleno fare delle migliori leggi , ne’
Comizj popolari , o in un Senato di Savj ?
Tutte le leggi sieno antiche, o moderne, so-
no I’ opra de’ Saggi. Il basso popolo, ed igno-
rante pud ben conoscere i suoi mali, perche
li sente; ma & difficile che vegga i buoni ri-
medj . Si dice, che nell’ antiche Repubbliche
le leggi eran fatte da tutto il popolo. Questo
si vuol bene intendere . Non era il popolo ,
che facea le leggi: it Savj le proponevano al
popolo , e’l popolo non facea, che approvar-
le . Le buone leggi degli Spartani furono di
Licurgo ; quelle di Atene di Solone: le leggi
Romane di Numa, de’ Decemviri, de’ grar}di
Magistrati, del Senato. Come nella Medicina
1'infermo dee raccontare il suo male , ma i}
Medico dee apprestarvi la medicina ; cosi 1
popoli esporranno modestamente i loro mali
politici : ma il dar le leggi apparticne alla
Sovranita cinta di Savj.

§. VI. Un’altra questione &: giova egli cam-
biare spesso leggi ¢ Platone ¢ di sentimento ,
che niente pud pil nuocere alla Repubbhs:a ;
quanto il cambiare spesso leggi. 1. perche si

ayvezza il popolo a disprezzarle, e chiederne
sem-
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sempre delle nuove . 2. perche le leggi non

governano il pubblico per se medesime y «InA
per un costume , che generano a poco a po=
co: e cambiare spesso costume ¢ ad ogni Na-
zione pericoloso; perche a quel medesimo mo-
do il popolo ignorante si persuade, la giustizia
non essere immutabile , ma dipendere dal ca-
priccio degli uomini. :

§. VIL. Le leggi civili servono di ragion
pubblica in ogni Stato , ed elleno medesime
son figlie della sapienza del tempo. In certi
tempi un popolo ‘¢ interamente fanciullesco ;
le leggi dunque di quel tempo son puerili. I
pretendere , che un popolo culto , e adulto
nella ragione viva da ragazzo, € un contrad-
dittorio politico. I Francesi sarebbero ridicoli
oggi giorno , se volessero vivere a tenore di
tutti gli articoli- della legge Salica , alcuni de’
quali sembrano puerili , e pieni d’ ignoranza
del vero governo . Chi strigne la mano , dice
una delle leggi 8Saliche, ad una donna ingenua ,
quindict sold: di pena: chi le strigne il braccio 30
soldi : che le prende il gomito , 35 soldi: che
le tocca il petto 45. In certi tempi tutto un
popolo ¢ feroce; le leggi dunque di quel tem-
po son fiere; potrebbero elleno osservarsi ne’
tempi puliti, ed umani ? le leggi di Dracone
date agli Ateniesi diceansi scritte col sangue ;
non erano dunque osservabili ne’migliori tem-
pi. La legge de’ Cinesi, che condanna certi
rei ad essere affettati, in mille fette, seicento
fette , trecento fette etc. dimostra assai, che

£ 4 quel
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quel governo non & ancora sr savio, come ci
si dipinge . |
§ VIIL. La conseguenza dunque di questo
discorso ¢, che le leggi debbono esser propor-
zionevol al *grado di sapienza , e di politezza
de’ popeli : al grado dell’arti , del commercio,
delle scienze , del modo di vivere. Le leogi
Europee de’tempi , in cui le Nazioni erano
V'une chinse per I altre , le quali vietavano
I' uscir del denaro , oggi giorno nuocerebbero
allo Stato , essendo tutt’ 1 popoli rivolti al
commercio. Le leggi, che vietano Juscita delle
derrate , e delle manifatture , o le caricano
soverchiamente di dazj, sono da abolirsi come
nocevoli in tempo di traffico . Le‘leggi , le
quali proteggeano le scuole d’idee astratte ,
di ciarle , e delle antiche leggi, richieggono
riforma in un secolo di Filosofi, e di Matema-
tici. Vi & un’ infinita di casi, in cui le leggian-
tiche, o puerili, o fiere,non trovano piti Inogo.
6. IX. Una terza questione & : giovano piu
al buon governo de’ popoli le molte , o le
poche leggi ? Platone dice, essere grande ar-
gomento di Nazione corrotta la moltitudine
delle leggi. Potrebbe questioparsi, se la mol-
titudine delle leggi guasti il costume, o il co-
stutne guasto tragga $eco una moltitudine di
leggi. Vi & da dire da ambe le parti, e non-
dimeno io sono piu per la prima. Le ragioni
sono : 1. Non si possono far di molte leggi
senza molto premere la natura; ma chi molto
preme, fa de’ malvagi : si pud dire qug‘l. che
dicea S. Faolo , zon cognovi peccatum nist per




i
|

pELLA SOVRANITA’ etc, 73
legern . 2. Le molte leggi aumentano le a2j0-
ai, e le liti ; e tutto questo nuoce allo Stato,
ed al costunie . 3. Non ¢ POSS‘.bﬂe , che in molte
lessi non sieno di molte antinomie: e le an-
tinomie sciolgono la ghustizia ,d'andb a’ Giudici
il potere di gindicar come vogliono. 4. ‘Final-
mente o voi potete avere per educazione buoni
Giudici e savj, e poche leggi bastano al go-
vernn : o no, e le molte gli stordiranno, ed
i popoli saranno governati a capriccio .

§. X. Si domanda ancora”: dee il legisla-
tore servirsi, o mo di proemio 2 I} proemio
della legge chiamasi quello , in cui i legis-
latore dimostra la cagione della legge , e la
sua utilith , e necessita , studiandosi per le
ragioni di farla rispettare, ed amare da’popoli.
Molti antichi legislatori non istimarono degno
della Joro grandezza wusar proemio . Platone
nelle sue leggl impiega presso che un libro
intero a mostrare la necessita d'un proemio ,
Gli vomini son esseri razionali, e si lasciano
meglio condurre per la ragione, che per Ia
sola forza-, Vero si ¢, che in tempi culti e
filosofici il proemio ¢’ una legge wuol esser
savio e sodo , e ben ragionato , affinche an-
zi di giovare, non nuoccia mettendo la legge
in derisione .

§. X1. Dopo il decimo secolo Cristiano si &
veduta pascere una questione tra’ politici, ignota
ve’ primi tempi del Cristianesimo, ed &, pud
egli, o no la Chiesa, ciot il Sacerdozio, fa-
te delle leggi, cosi propriamente dette, Non si

dis-
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disputa, se il Sacerdozio possa farle, dove le leggi
per legge fondamentale dello Stato, si fanno nelle
pubbliche assemblee di tutta la Nazione;perché
essendo in tutt’i Regni Cristiani il Sacerdozio
wua delle pit cospicue, e savie parti della Re-
pubblica , vi hanno senza dubbio quel medesi-
mo diritto , che tutti gli altsi cittadini . In
Inghilterra tuttavia i Vescovi hanno nella Ca-
mera alta il lor diritto legislativo : e I ave-
va in Francia tutto il Clero, mentre durd il
costume di non far leggi, che ne’ Comizj ge-
nerali della Nazione. Anche in Italia , quando
le leggi imperiali dettavansi nel piano di Ron-
caglia , i Vescovi vi avevano il primo posto.
§. XII. La questione dunque si restringe, se
il Clero, sia ciascuno nella sua Diocesi , sia
unito ne’ Concilj , possa esso solo dar leggi al-
la Nazione, Tutti gli antichi Concilj non han
fatto, che Canoni, ciot regole , le quali di
per se non hanno forza coattiva del corpo.La
parola legge & impériosa ; e perche suppone
giurisdizione temporale, e la forza della spada
da obbligare con le pene afflittive ‘del corpo
non pud convenire al Sacerdozio, il quale di
per se non ha né giurisdizione temporale, ne
il jus pladii  E di qui-& nato, che la Chiesa
costantemente ne’ suoi giudizj si & dichiarata
sempre esser lontana dalle pene del sangue,
anzi per solo difetto di Cristiana mansuetudine
pronuncia “rregolari i Gindici criminali, ancor-
ché abbian giustamente condannati alla morte

i rei .1l jus dunque legislativo ripugna all es
e,
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senza del Sacerdozio. Ma se i Canoni Ecclc.'-
siastici sono da’ Sovrani approvati , promulgati,
e corredati di pene temporali ; acquifteran_no
per la forza dell’ imperio la natura di leggi ,
e saranno tali nelle mani de’ magistrati pub-

blici .

Delle Pene delle. Legg: .

§. XIIL Ogni legge costa di decreto s @ pe=

na. La legge serve ad indirizzar I’ uomo al
suo fine ; ma per farlo si richieggono due co-
se: I, ch'egli vegga il fine, ed i mez#A pilt
aceonci : 2. che vi sia determinato con qual-
che motivo potente a raffrenare I appetito di
uscire della rettitudine. A fare il primo ser=
ve il decreto della legge : il seeondo tiensi
con la pena.

§. XIV. Per poter meglio intendere la for-
za delle pene, si consideri ,che #l cuore dell’
womo € composto di due primitive, ed essen-
ziali atfezioni , amor proprio , e pieth ; delle

quali la prima pud chiamarsi forza concentri- .

va, I'altra forza diffusiva. L2 prima vuol tut-
to tirare a se : la seconda tutto dare agli al-
tri. La sola forza concentriva distrugge 1’ uo-
mo per separarlo da ogni simile, e lasciarlo so-~
lo: la diffusiva sola il distrugge distaccandolo
dal suo ceppo. Dunque Parte di mantenere un
corpo civile & di ridurre all’ armonico queste
due forze primitive , ritenendo » € restrignendo
la concentriva ; il che s’ ottiene con le pene,

che
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che frenano la soverchia cupidith: e dilatando
la ditfusiva ; il che si pud conseguire con de’
premj della wvirt.

§. XV. La pena & ogni cosa , che afifipge
o il corpo, o P anima . § affligge I’ animo, e
frenasi 1 iniqua cupidith con le pene d infa-
mia: il corpo can le pene pecuniarie , che
sottraggono all’ uomo 1l suo sostegno ; con la
relegazione , deportazione , esilio, che il pri-
vano de’ comodi, e de’ piaceri della patria, e
de’ suoi; e con tutte le pene, che toccano im-
mediatamente il corpo, come carceri, galee,
frusta’, mutilazione , e pese finalmente capi-
tali.

§. XVI. Le pene vogliono essere proporzio-
nevoli alla quantity del delitto : ma la quan-
tith del delitto nen si vuol misurare pel solo
male fatto ad altri, ma per Ja somma di tut-
te le circostanze , della persona offesa , dell’
offenditrice , del luogo, del tempo, del modo,
dello scandalo pubblico , e di tutte le conse-
guenze , che possono dalla colpa, o dal delitto
derivare . Nello stato di natura in molti casi
la soka pena del taglione pud essere bastante
compenso : ma nelle Repubbliche le pené deb-
bono risguardare a quattro fni. 1, A ristabi-
lire I’ offeso mel primo stato; o quanto si puo
d’ appresso . 2. Ad emendare il reo , afhinche
non diventi ardito per commettere di similt
misfatti » 3. A reprimere lo scandalo pubbli-
co , che nasce dal mal esempio . 4 A soddi-

sfate alla Maesth offesa.

§ XVIL
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6. XVII. Di qui segue, che le leggi penals
della maggior parte de’ popoli barbari, raccolte
da Lindebrogio nel suo Codex Legum antigua-
rum, le quali pon puniscone 1 piu gravi delit-
ti, che con le sole multe, o sieno penc pecu-
niarie , non erano acconce al buon governo ;
percht elleno anzi di frenare la forza concen-
triva , venivano a dilatarla negli uomini ricchi
e potenti , Diamone un esempio. Una delle
leggi Longobarde stabilisce : chi ammazza un
Suddiacono 300, soldi di pena: un Diacona 400,
un Monaco 400. un Prete 600. un Vescovo OO0,
Perche si capisca meglio quanto importino que-
ste pene, sappiasi, che un buon eavallo valu-
tavasi di quei tempi 10. soldi. Duogue la pe-
pa di chi ammazzava un Suddiacono era di
30, cavalli : quella del Preticidio di 6o, quel-
11 dell' omicidio d’ un Vescovo di 9o, A quei
medesimi tempi un montone stimavasi un sol-
do. Dunque un ammazzatore d’ un Suddiacone
si redimea con 300, montoni; d’un Prete con
600. d’un Vescovo con 9oo. Quel che ancora
fa piu orrore ¢, che in certe di quelle leggi
de’ popoli settentrionali si compone a pene
pecuniarie fino il Parricidio ,
§. XVIII. Gran questione & tra’trattori del
jus naturale , donde nasca 1l diritto delle pe-
ne capitali. .Se la potenza civile, dicono es-

si , nasce originariamente da un contratto so-

H
ciale delle famiglie , potevan esse, le famiglie,
consentire alla distruzione di se medesime 2 Niun-
go ha diritto di ammazzarsi ; dunque tutti non

I' han-
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I hanno ; come dunque poteano trasferirlo 2
§. XIX. Grozio pare molto inchinato a cre.
dere, che il diritto delle pene capitali nasca in
Dio dalla sua Autocrazia, o indipendente $i.
gooria , e dalla sua onnipotenza . E perch® que-
sta signoria e potenza derivasi da Dio alle su-
preme potesta; dal medesimo fonte & la giusti-
zia punitrice di pene capitali. Obbes ha soste-
nuta questa massima apertamente . Egli fa di-
scendere il diritto di signoria tanto in Dio A
quanto negli vomini dalla potenza irresistibi-
le. Sembra, che gli antichi popoli, ed ancora i
barbari avessero presso a poco le medesime
idee . Tra gli antichi Tedeschi, dice Tacito,
le pene affiuttive del corpo non erano , che
de’ Preti , siccome ministri di Dio, il quale
solo pud avere il vero jus vite et necis. Nelle
Jeggi decemvirali tutte le pene di morte son
sacrificj, che si fanno agli Dei: Sacer esto, per
voler dire rena di morte , E di qui nacque, che
le pene capitali si chiamassero supplicia , vo-
fendo con cid significare , ch’erano offerte
fatte agli Dei, in soddisfacimento dell’ offesa
Temi . Anche oggi giorno tra’selvaggi i rei
di morte s’ involano alle loro Divinith.
§. XX. Ma questo sentimento & falso, e pe-
- ricoloso , ¥’ falso perché confonde la potenza
¢col diritto. Non & la potenza, che crea il dirit-
to, ma il diritto regola a'potenza. Veggasi
la nostra prima Dissertazione', Dio ha tanti dirit-
ti da punir capitalmente, che non era necessa-
ri0 2 Grozio ricorrere alla potgnza irresistibile.
¥ E' ve-
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E’vero poi , che niun uomo ha il diritto di
ammazzarsi : ma ogni uomo ha il diritto a!l&
pena del taglione : e questo diritto per 1" unio-
ne delle volontd passa nella wvolonta comune
dello stato , cioe nella legge .

6. XXI. La materia delle pene sarebbe infi-
nita : ma noi non abbiam tempo per 1’ infini-
to. Finisco adunque con due questioncine . I
Chi dee ‘esser punito? La risposta ¢ pronta ,
chi ha peceato. Ma quel chi ha peceato, com-
prende tanto la cawsa principale , quanto i
complici, sia che vi abbiana conferito con la
forza corporea, sia col consiglio’, col coman-
do , col favore, coll’ esempio , e con qualun-
que altro soccorso . Tutti sono rei:  sebbene
non tutti al medesimo grado. Dunque Jle leg.
gi, che puniscono i figl per li padri, i con-
giunti pel reo principale , concittadini , o al-
tre persone , dove non sien complici, sono
leggi inique, ripugnanti egualmente alla natu-
ra, ed alla legge divina positiva. Filins, non
portabit iniguitatem patris.

) XXIL 2. Le pene vogliono essere pil
tosto aspre , o miti? E’ difhcile il rispondere,
con up s1, 0 nd alla presente questione. E’ d
aversi riguardo alla narura del clima, onde sono
glingegni umani, alla forma del governo, allo
stato del costume, ed a mille altre circostanze.
Tra i popoli poco sensitivi, come guelli de’clis
mi freddi, o troppo elastici e mokili, come
ne’paesi caldi, le pene vogliono essere pill to=
sto severe ed aspre, che no; perchd ne’climi

fred-
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freddi la forza ditfusiva delle persone & lep-
ta; ond’ &, ch’® pit forte la concentriva, e ne’
paesi caldi il cervello sempre in moto non sj
pud frenare senza molto severita . Di qui ¢,
che certi supplicj Inglesi, Svezzesi, Tedeschi,
ovvero Africani, e Indiani, spaventano noi
altri . Ma ne’ climi temperati , dove le due
forze vanno pili all’ armenico, la ferocia del-
le pene nod & n® necessaria, né utile.

§. XVIIL. Finalmente non & tanto la seve-
rita delle pene quella, che scuote i popoli, e
li frena, quanto la prontezza, e la puntuali-
ti. Niuno dee lusingassi di poter eludere la
pena : e questa pena dev’ esser prontissima,
grande o piccola che sia. "La sperienza ci fa
vedere , che allora i gastighi de’ ragazzi gio-
vano , quando seguono immediatamente alle
colpa ; perché allora il piacere di aver fatto
male vien subito ad essere estinto € represso
pel dolore del gastigo. Or tutt’i popoli sono
rigazzi sotto la legge.

¢
Magistrat: . 3

§. XXIV. Come il diritto supremo della le-
gislazione, e con cid la suprema giurisdizione
non &, che della Sovranith ; cosi i.l dll‘lt.to di
creare i Magistrati politici, cioe gll applicato-
ti delle leggi a’ fatti degli womini, gli esecu-
tori, ed i giudici della giustizia non dipendono,
che dalls sola suprema autorita, Ogauno d.un-
que , 1} quale ha i! diritto del mero e misto

13-
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imperio , tribunale , giudicatura , non dee ri-
conoscere altra sorgente , che la Sovranith, sia
laico , sia Clerico . Chi ardisse farsene indi-
pendente , artaccherebbe il piti gran diritto di
Maestd , e sarebbe ribello. |

§. XXV, Ne' rempi antichi i Sovrani mede-
simi_presedeano ne’ giudizj. Si & disputato ,ra’
politici, se fosse cid mveglio ,che non & I am-
ministrar la ginstizia per mezzo de’ Magistra=
ti . Tra le nazioni barbare , dove non v ha
legei scritte, ¢ necessario che il Sovrano me-
desimo. sia il giudice de’diritti privati, e delle
private offese ; potendosi meno temere del suo
arbitrio , che di quello de’particolari . Ma
nelle Nazioni culte , dove sono codici di leg-
gi, 1 Sovrani si son sottrarti da queste ture,
salvo il diritto di ultimo ricorso . N& era a
farsi altrimenti, 1, Ne”popoli culti Ia quantity
delle azioni & presso che infinita ; come. pud
dunque attendervi un selo? . I} Sovrane &
esecutore delle leggi ; dunque non gli conviene
esser giudice ; perché altrimenti sarebbe giudi-
ce e partes Le cure dunque del Sovrano sone
scegliere Magistrati dotti, e giusti, e poi dir Joro
quel che diceva un gran Principe , io governo
Yoi: ¢ vel governerete i Popolt a tenar delle legir,

§ XXVL In certi paesi & trascorsa una nas-
sima perniciosa al Sovrano , ed g’ popoli ig-
sieme, € contraria a tutte Je legoi di tutr’; DO~
poli, ed ¢, che non hisogna troppo pubblica~
mente punire 1 Magistrati, che peccano ‘o Pef
'gnoranza , o per malvagith | afhne dj pon,

Tom. 111, ] mets.
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metterli in discredito del pubblico. Massimg
contra la buona politica , e la giustizia. In tut-
te le leggi Romane, nelle nostre Costituzioni,
e nelle legsi di tuit’ i popoli niuno vien punito
pill severamente, quanto un Magistrato ingiusto
: O per ignoranza, O per malvagita' di cuore. 1.
1 Perch® mette in odio il governo ., 2. Perche
discioglie il vincolo del corpo civile , che son
le leggi . 3.Perche aumenta i delitti, ed i vizj,.
i quali spiantano I'arti, ¢ la fatica , primo ‘
|
;

i 1

D g o e
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sostegno di ogni Stato. La ragion poi, che ne
, adducono, & cosi falsa come {a massima . Un
i Magistrato ignorante , O scellerato si punisce
in due modi: si toglie dall’impiego, e si assog-
| getta alle pene de’ facinorosi . Si rimette uA

i savio ed onesto ; ed ® finito lo scandalo .
| - Dominio Eminente o

§. XXVIL Poicht le famiglie s unirono in
un corpo, € si gottomisero ad un governo, tutts
i 3 diritti, cosi personali, come reali , furono 1-
potecati ‘alla legge generale della Repubblica,
i - salus publica summa lex €510 1] Sovrano adun-
}h que m'oderator di tutt’ 1 .di-ritti delle persone vxexi
i con c¢id ad avere un diritto supremo s _Ie perso-
' ye tuttequante , € SU tutti 1 loro beni ?gn'x
| itiene la proprieth di
ma 1l Sovrano

la forza del
e cosl le persone,

lla pubblica felicita , Come nel
P corpo

persona , ogni famiglia ¢
gutt’ i diritti personali € reali 3

b2 un dominio eminente , Per
| quale pud ¢ dee fare servir
come 1 heni 2
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corpo fisico gl occhi.,, le Df‘icchie) la Hﬂgu&’
1 mani , 1 piedi, cjascun membro h:l la pro-
prieca di qs.»e_l ch’ e S0 5 e nondfxfl,enu Ia
mente ha il diritto di far servire tutii i mem-
bri y e le loro proprieth alla conservazione e
felicith del tutto ; cost ¢ del Sovrano, e del
corpo politico, Dov’ & da considerare 1 ch.e
niuna persona di gualunque ceto ed  ordi-
ne , niun bene di qualunque natura pud sot-
tiars: da questo diritto senza usurpare violen-
temente la proprieta dell'imperip, dissociare
ik-corpo civile ,

8 XXVHI, Hanuno osservato j Savj  poli-
tici, che in ogni Repubblica i beni sono pel
patto sociale sottomessi a due ipeteche ; 1. gl
bene di quel villaggio , terra o Citta, dove sono
situati: 2..al bene di tutta la Repubblica, Questo
porta il contratto sociale , Dunque' tutte le per-
sone , che pretendono sottrarneli o atiivamen-
te , o passivamente , sono ingiuste , tendendo
a snervare I unione primitiva ; e percid sono
soggette alla punizione della legge generale ,
-8 XXIX. Del resto I uso dj questo dominio
eminente dee riguardare il ben pubblico dello
Stato ‘anche per interesse del Sovrano ; perché
le ricchezze del Sovrano vere e stabil non pos-
sono essere , che quelle del popolo, L’ accp-
mular denari nell’ erario , e sottrarli alla pub-
blica circolazione , & il peggior male che il
Sovrano possa fare a se ed a’ popoli. E questo
vuol dire Tacito, quando scrive y QUTL Vis atque
opes Principibus infense, Nel parlamento generale

L di
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di questo Regno tenuto da Alfonso L. nel 144y
questo magnanimo Re e savio apertamente pro-
fessa , ch’egli non farebbe altr’uso de’ tributi
de’ popoli , ne gli converrebbe farne, se non
quello , che richiederebbe la pubblica salute ,
e felicita dello Stato €a), '

Scugle e Scienze,
\.

§. XXX. Tutti gli uvomini son piti quel che
si fanno per educazione, che quel - che nascono,
Egli & il vero , che le proprieta della natura
.umana , ¢ le di lei forze primitive sono it
delebili : ma son perd modificabili in infinite
maniere. E'un errore il credere, che tutto 10
noi faccia il fisico , ed il clima. La natura , ed
il clima danno la pasta : ma I’ educazione la
figura . Or I'educazione principale , che forma
gli uomini negli Stati politi , vien pfrmc:pal-
mente dal governo e dalle seuple . Niente fu
mai meglio- dimostrato , quanto & stato questo
punto da Platone nella sua R;epubbl:c.a: €
niente ci e meglio manifesto per la storid . I
presente fisico, ed i} clima della Grecia Euro-
pea, ed Asiatica € il medesimo, che fu 2000
anni addietro . Non si ‘cambiana 1 climi .- Ma
> il medesimo il costume? La cagione del dir
vario non & , che il presente governa Turco 4
¢ le presenti scuole , b :

§. XXXI. Se dunque al Sovrano appartien®
pgui diritto , che serve alla conseryazion® e

' ' ff-‘h':
{a) Privilegi , ¢ capitoli di Nipoli . pig: g.

- . /
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felicity della Repubblica? e le scuole vi han
tarita parte, quanta si & vedata ; tutte dalla pil
bassa alla pitr alta, e di ogni ordine e ceto
cono immediatamente sottomesse al pubblico
imperio . 11 Sovrano ha il dirtto di sapere. 4
chi insegna , dove, ¢he; come ;e non trovan-
doy che queste cose corrispondono al ben pab-
blico, di abolire , di creare , di modificare e
corceggere « E quindi & nato, che la pubbli-
cazione de’ libri in tute i buoni governt; siesi
sottomessa all ispezione sovrana. :

Culto Re?zigfo&o i

6. XXXII. Tra popoli, i gqualt non than3
no una Religione rivelata immediatamente da
Dio , né un ministerio divinamente stabilito ,
I autorith de’ Sovrani su de’Preti & indefinita ;
perche i Preti, il culto, i1 Tempj, e quahto
appartiene a quelle superstiziooi, tutto dipende
originariamente dagli uvomini . Quindi ¢ che
in Roma pagana il Sommo Pontefice , il Col-
legio de’ Pontefici , il Collegio degli Auguri,
ed ogni cosa , che apparteneva alla Divinith ,
templi, sacrificj, feste , cerimonie , era sotto-
messa all’ autorita del Semato ; perche tutte le
cose umane in ogni FOVEXno sono sottoposte
alla Sovranith ,

- § XXXIIL Ma il caso & differente fra noi
Cristiani . Noi abbiamo un corpo di dottrine
religiose e morali, detto la Divina Scrittura ,
datoct da Dio medesimo per mezzo di uomini

¥ 3 inspis
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inspirati : noi abbiamo un Ministerio sacerdos
tale fondato da Gesui Cristo sommo nostro le-
gislatore . Vi ¢ dunque qualche cosa nella Re.
ligione indipendente dalla Sovranith , che co-
stituisce la Maesth del Sacerdozio. I Sovrani
Cristiani_hanno tutto il diritto in quel che ap-
partiene al corpo politico: e nondimeno il Sa-
cerdozio ha di certi diritti , che non rilevano,
ché da Dio solo . Queste due sorte di diritti
non sono per lor natura opposte : ma le pre-
tensioni da ambe le parti I’ hanno commesse
Insieme in modo, che da lungo tempo ne son
nati quei contrasti , e quelle guerre di giu-
risdizione , che hanno turbata la-Chiesa, e gli
Stati « Molti grand’ vomini si sono studiati di
conciliare le opposte , ed innasprite parti . Io
non mi misuro con questi grand’uomini , per
non parer troppo corto : ma m ingegnerd
anch’io di farlo al modo mio . “

§. XXX1V. Cominciamo da un principio ;
uel quale si conviene da ambe le parti, ed &
che il Regno di Gesu Cristo , di cui i Sacer-
doti son Ministri, non e un Regno tempo-
rale , ma puramente spiritnale . Il Legislatore
medesimo se ne dichiara ,» Regrum meum , dic’
egli, non est de hoc Mundo. Si pud vedere co-
me questo luogo & stato comentato da' San-
ti Padri, appresso Monsignor Bossuet nell’ ec-
cellente opera Defensio Cleri Gallicani , e nell
altra di Dupin, anche Francese collo stesso tito-
lo. Tutta la Chiesa approva questo sentimento
nell’ Inno dell Epifasia , cantando :

Non
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Non eripit mortalia
Qui regna dat celestia

§. XXXV. Da questo pringipio seguita , che
al Sacerdozio non conviene altra cura , salvo
quella deile cose spirituali ; e che tutto fib,
ch’ & temporale, & sottoposto al governo de So=-
vrani . CGra lo spirtuale € 1. la dottrina rive=~
lata , che costituisce la fede , ed 1 rrincipj di
morale del Cristianesimo . 2. ' amministrazio-
ae de’ Sacramenti . 3. Ja disciplina Ecclesiastica .
Il Sacerdozio dunque per diritto divino ¢ de-
positarto della dottrina Evangelica ; predicatore
della parola di Dio: ministro de’ Sacramenf
e custode delle regole Apostoliche riguardanti
la disciplina cella Chiesa . Ma tufto cid, ch’
> temporale , sia ne’beni, sia nelle persone,
sia nelle azioni delle persone , tutto dee far
concerto col corpo politico , esser sottomesso
alla maests del governo, e dipenderne ,ancot=
cht se ne sia esentato per privilegj ; perche ¥
Sovrani quando concedono de' privilegj, pon
intendono di disciogliere il corpo civile , e
farne pilt Sovranity ; anzi & dubbio sel po-

tessero . i
6. XXXVI. Spieghiamo questo pilt chiara-
mente . I Magistrati secolari non sono neé de-
positarj , n¢ interpeti, ne maestri, ne predi-
catori della dottrina Cristiana, né ministri de’
Sacramenti , n& di per se stessi hanno diritto
alcuno di formar regole Ecclesiastiche . Tufto
questo appartiene di diritto divino al Sacerdo-
zio , essendo in sostanza spirituale, Ma gli uo-
- 3 4 it :ix}i‘,_
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miot , 1 quali si concacrano al Sacerdozio , i
beni, che si stabiliscono pel loro ‘sostegrio ,
tutte le azioni esterne fatte per essi,anche in
esercitando il loro ufizio, i tempi, i luoghi,
le fabbriche destinate al culto religioso , sono di
lor ‘natura ed origine cose temporali, ancorche
legate colle spirituali. Benché adunque il So-
vrano, ed i suoi- Magistrati non abbiano diritto
alcuno sullo spirituale ; nondimeno appartiene
alla loro incumbenza di vedere, e regolare
tutto quello , che vi & di temporale , athnche
faccia armonia nel corpo civile .

§. XXXVII. Cos1 il diritto della Sovranith
non si estende a fare, che non si predichi la
parola di Dio, che non si amministrivo 1 Sa-
¢ramenti, chie rou vi sieno de’ Templi, e del-
Ye feste, che pon vi sieno beni da sostenere i
Ministri, che non vi sieno Canoni regolanti la
disciplina, ; ma ben pud, e dee vedere Chl',
€ quanti si consacrinoe al Sacerdozio : chi, do:
Ve, e quando predichi : da chi, dove, e come si
amministrino 1 Sacranienti : come sl 0SS€rvino
gl antichi Canoni, e quali sieno i nuovi, che
si vogliano introdurre ; quanti templi, e dove
si fabbrichino : quanti, e quali beni, e da chi
si consacring al Sacerdozio . E trovando , che
in qualcuna di queste parti o si manchi, 0 s1
abboridi con discapito della Religione o della
Repubblica, o con inquietudine de’ popoli ) con
ingiuria de’ suoi diritti , pud, e dee darvi de’
provvedimenti necessarj. Questo oltre che nasce

dalla natura stessa dell’ Imperio , si conferma
pex
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pef I'uso continuo, che ne han fatto tatt i
Sovrani Cristiani; e per I autorith de’ Concilj
medesimi antichi , che I’han riconosciuto .
© 6. XXXVIII. Dunque se in queste materie
i} Sacerdozio gode un’immunith sia personale ,
- sia reale; non &, che un privilegio del So-
vrano . Privilegio assai cenveniente al posto,
privilegio rispettabile: ma dove se neabusi, &
sottomesso alle cure dell’ imperio ; a cui dee
premere la salute dello Stato, e 1" illibatezza
della Religione, come uno de’sostegni della Re=
pubblica . Non debboro adunque gli Ecclesia-
stici pretendere, che la maesth dell’ Imperio
non si opponga a'loro abusi. Quando I'Impe-
rador Teodosio diede fuori una legge vietante
1 nuovi acquisti pel soverchio abusoy che se
ne facea dagli Ecclestastici , S. Girolamo scris-
s , non doleo legem , sed quod legem meruerimus §
§. XXXIX. Diciam qui due parole de’ bes
ni della Chiesa . La parola Chiesa prendesi da
not un poco diversamente, che non si fece ne’
primi tempi Cristiani . Allora non si prendea

che nel solo senso diun ceto, o congregazione

di Cristiani laici ;e Preti, ciod discepoli, e mae=
stri. Quando si dice la Chiesa di Antiochia , 1a
€hiesa di Efeso, la Chiesa di Roma , non s’ in~
tende negli antichi Scrittori , che tutto il corpo
de’ credentt sotto la direzione de’loro Pastori .
Allora dunque i beni di Chiesa non erano i
beni de’Preti; ma i beni oferti dalla carith
de’ credenti pel Sacerdozio, e pel popolo . Dugn-
que 1l proprietario n’era tutto il corpo de’
i fede~

Rt yr——
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fedeli, ed i Sacerdoti mon erano, che depositas
rj, ed economi, non padropi. Di qui &, che
pon poteano prenderne altra porzione , che
quella , la quale era necessaria ad un congruo
mantenimento . Questa verith si conservd illi-
ata fino al XIL o XIlilL secolo, e fu sempre
dichiarata , e confermata da’ Sacri Caponi.
S. Bernardo scrivea pe’ Sacerdoti ammini-
stratori : quidquid de altari retines , prater Sitm=
plicemn viflum , et nudum vestitum , tuum 7ioR ¢Sty
furtum est , rapina est, sacrilegium €st. Erano
i canoni del Concilio IV. Cartaginese, che
fu confermato nel Concilio di Trento . Su
questo fondamento i migliori Teologi. hanno
insegnato , che un beneficiato , il quale abbia
di easa sua da poter vivere comodamente, 80n
pud torre niente dal comune della (,Jhlcsa ,
ciot dalle rendite del benefizio , senz e€ssere
un ladro .

6. XL. Ma noi abbiamo dati alla parola
Chiesa due altri sensi pil particolari, de’ qua-
li uno & particolarissimo, intendendo le fabbri-
che de’ templi, I' altro men particolare , 1nten=
dendo i ministri . E di qui &, che que beni ,
i quali per lor origine e fondazione €xano di
tutte tre queste parti, cioe de’ Minlsfrl: del Po-
polo, e de’ Templi , I' abbjamo rr-dottl'ad essere
quasi che- interamente de’ soli Ministrt » P! una
Gllacian disdivisioner; ed aipoto, avpoeo Sieidfl=
dato tanto avanti ad, insegnare: una dottrina
aliena da tutt’ i canoni-, e cagione di mille

mali nel rilasciamento della disciplina , ed i 5
che
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che i beneficiati sieno proprietarj, e liberi pa-
droni de’beni ecclesiastici

§ XLI. Dunque il Sovrano in qualita di So=
vrano , in qualitk di custode della Religione,
in' quality di primo Cristiano ha il diritto di
obbligare gli Ecclesiastici all’ uso de’ Casioni ri~
spetto a’ beni ecclesiastici , cioe di farlt servire
al ben del corpo « E perche ogni Regno Cri-
stiano & una Chiesa Cristiana ; in un bisogno
di tutto il Regno , come di peste , di carestia ,
di guerra, ha il diritto di far servire questi
beni per la salute dello Stato , cioe di tutta
la Chiesa del suo Regno. -

CAPITOL O VIIL
De' Diritt: esterni delzflmpcn'o' e

§ 1. Y Diritti esterni della Sovranitd si posso-
no ridurre ; com’ € detto, a questi tre ¢
1. diritto di guerra , e pace : g. diritto di al-
leanze , o confederazioni, 3. diritto di amba-
scerie. Noi affrettandoci all' esito di questo li-
bretto , saremo in questa parte brevissimi: ma
incominciamo dal diritto di guerra e pace .

§. 1I. La guerra nasce con noi; dice Plato-
mne; percheé I’vomo ¢ naturalmente animale ir-
ritabile , e percid vendicativo ; e la prima e la
Pit gran guerra,sia tra le persone, sia tra gli
Stati, & quella, che si fa per istizza, e per mo~
tivo di vendetta . 1] wverdicarsi, dice un Eroe

appresso Omero, ¢ fi"\‘ delce dd[q stillante miele .

Non
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Won saprei dire perché : ma il fatto & certo3
Appresso I'nomo & bisognoso, ed amante pili di
vivere dell’altrui, come quello che si pud aver
presto, che del prodotto delle sue lunghe , e
metodiche fatiche. E questa & wna grin cagio-
ne di guerra di persona a persona, e di Stato
2 Stato. I Tedeschi, dice Tacito, non amano
di coltivar la terra ; perché non hanno la pa-
zienza di aspettar per mangiare s Quando lor
manca ; si mettono in armi , e depredano 1 Vi-
eini : stimandola cosa non solo piu presta , ma
ancora pu magnanima: Quest’ era la wita di
tutt'i popoli selvaggi e barbari d¢ tempi anti+
chi , ed & oggi de’ Tartari , e di gran parto
degli Africami. : .

§. III. In terzo luogo I'vomo e animale ind
vidioso ; il vedere un altro, che gli & vicino
da pil di se, ) opprime di dispiacere , ¢ ’l riem-~
pie di paura. Siccome urn Nano sentirebbe_op-‘
pressione a misurarsi con un uomo di giusta
statura ;e se potesse, il farebbe coricare a ter-
ya, per non sentirne la superioritd; cost le vi-
cine famiglie , ed i vicini Stati difficilmente s%
acconciano a vedere altre famiglie, ed altri Sta=
ti da pit di loro. E quirdi nasce una guerr®
perpetua cosi nello Stato ; come nel mondo .
La maggior parte delle guerre de’ Romani fu<
rono figlie della gelosia; e dell'invidia.

¢ IV, Finalmente ' uomo & animale cupido 4
ed ambizioso di regnare . E' portato a facilmen~
te stimare , che quanto & piu ricco,e pilt po-
tente , tanto-sia per esserne piu felice . E da

- gue=
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questa cupidity ed ambizione nasce un".inﬁmt’c_l
di guerre desolatrici della terra. Sallustio:, una ,
er eaq vetus eaqussa bellandi est , pr Qf“!"{@ cupide
gmperii , et divitiarum , i side
6 V. Si pud facilmente dimostrare , che I
momo , o lo Stato, gnadagni molto pil nel
ridurre alla ragione le quattra apzidette' inter-
ne cause di guerreggiare , che nel: lasciar lora
sciolta la briglia ,ed urtare ad occhi chiusi, E
dimostrato , che la felicith degli vomiai non
pud consistere , che mel minimo de’ mali. Og
guesto minima de'mali pon si oftiene certa-
mente con lasciar correre fin dove va ! ira-
scibile , I' ampor della preda, la cupidith , I'am-
bizione , la gelosia, La vendetta & dolce , di~
ceva Achille: ma i costa assai’ men di dolori,
e d'imbarazzi il frenar I'ira, che il vendicarci .
Questo si attiene pi alla natura ferina , che
vuol rompere e rompersi: come le querce, die
ce Scneca, che sy frangono cadendo, nel tempa
medesimo che opprimono i piccoli arhoscelli ¢
Ly vendetta di Patroclo costd la morte ad A-
chille: ed un popolo per vendicarsi dell’ in-
giurie riceyute da wn alro, gli dee prims sa-.
crificare ¢entinaja di migliaja de’ migliori suoi
su-dd_iti, ¢ lasciar poi gli altri a languire nella
miseria .

9 VI Si vuool soddisfare al bisogno: & na-~
turale , ed e giusto . Ma il soddisfarvi con una
guerra , non fa , che accrescerlo, Quanto r};doi.;
ce vivere delle fatiche proprie , in pace , ed in
sicurta : La natura in tatt'i paesi fa pascere di

quel

- g et
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quel che serve all'nomo; ed ha dato a tutt
due mani, ed un intellerto capace di arti, Se
tutti 1 popoli volessero wiver di preda, quali

. sarebber quelli,, che potessero esser predati?

un ignudo non ha chertorre ad un altro ignu-
do . E questo pruova , che non ¢ ntile Ja
guerra a yvoler ben wivere . | s

§. VIL'Le persone ,econ <€id i popoli com=
posti di persone , son cupide ed ambiziose. Be-
ne : Soddisfino dunque alla cupidita , ed all
ambizione colle arti , e colla wirth . Ogm
Nazione pud esser ricca, se ha giudizio , ed
esser gloriosa € rispettata™, se ha wirtu, La
Repubblica di Atene era una piccola Repub-
blica. Ma ella fu ricca' e grande quandd colti-
wd le arti , e’l' commercio’s quando si fece un
punto di gloria del suyo sapere . Quando penso
a dilatarsi per Larmi , si franse su i didi di
Sicilia', perdetre I'imperio del mare , divenne
povera , ¢ disprezzabile , finche fu inghiottita
dalla Romana. Roma medesima se si fosse con-
tentata di regdare in Jtalia , forse sargbbe an-
cora o una gran Repubblica , o un gran Re-
guo. L’ avidita , e I ambizione la dilatd : la
grandezza 1'indeboli : ed i popoli da lei op-
pressi , vobendosi vendicare, la-distrusseso .

§, VIII. L'uomo finalmente, dicono, ¢ ani-
smale geloso, € sOspettoso d’ ana maggior grano-
dezza, Niente ¢ pit vero, Ma .dipenderh egli
la sicurea d'un popolo, il quale 'si vede mino-
re del suo wvicino , dall’ abbassare  quello ‘che
gli fa ombra? Questo mietodo ha due grandis-
s Sing 4
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simi, e certissimi pericall, Primamente se rie-
sce 1l disegno’, allora questo -popolo’ intrapren-
dente sard egli medesimo il temuto , e gli dee
avvenire quello stesso, ch’epli hd fatto al suo
vicino. Fincht gli Ateniesi furono in ‘éno stato
da non dar gelosia @’ vicini, furono amati e
rispettati, Come crebbero, diedero del ‘SOSPCHO
agli Spartani, e caddero per la virth di questo
popolo feroce. Ma quel medesimo sospetto, che
avea cagionata la rovina degli Ateniesi, uni i
Greci, e rovind gl Spartani, La Repubblica di
‘Olanda & pili sicura oggi per la sua debolezza,
che non fu verso la meta del secolo passato, quan-
do la sua grandezza le trasse addossole armiFran-
cesi, ed Inglesi, GI’ Inglesi hanno adottata questa
massima. Ma 10 non dubito, che quando saran-
no giuuti @ non temer piu 1 vicini, fion' 'sieno
per esser temuti da tutti, ed aver tutti per'nemi-
ci: stato pericoloso per ogai corpo civile’, Ma
se quello stato non riesce ; per amor di star
meglio si sara spiantato colle sue mani. Que-
sta fu ‘la causa, che rovind i Macedoni, ed i
Siri, e fu vicina ‘a distruggere Roma ‘medesi-
ma: e questa ha stranamente indebolita la Sve-
zia. Non ¢ adunque spediente n& per le perso-
ne , ne pe’ corpi civili lasciarsi condurre da
quelle cagioni di guerra, che si son dette . _

§ 1X. Non si pud adunque ; dirk taluno, né
si dee far guerra? Son due questioni : una se
si ‘dee; I’ altra se si pud . Quanto alla prima ,
son da misurare le probability dél poterne usci-
re con vantaggio, con quelle di perdervi. g, Dos

Ve
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ve le prime sieno maggiori, in due casi si dee:
x. Dove siamo ingiustamente attaccaci: 2. dove
¢i si neghino i nostri diritti. Ma se le proba-
bilith del vincere sieno troppo di softo a quel-
le del perdere, qualunque sia e quantunque il
diritto che ci compete , & stoltezza il guerreg-
giare ,

§. X. Rispetto alla seconda , la giustizia di
una guerra nasce o da diritto perfetto, o da
imperfetto. Dal diritto perfetto in due modi:
1. Se up popolo o attacchi ingiustamente , 0
per avidita di preda, o per ambizione d’ im-
perio , o per ragioni, che non appartengono al
pubblico , ma a privati, dove il governo,e’l
pubblice non vi ¢ interessi. Quando dunque i
Romani attaccarono gl’ Inglesi , per sottomete
terseli, prima sotto Cesare , poi sotto Claudio,
non avevano alcuna ragione di far loro la
guerra.; dond’ &, che il diritto d’ una guerra
giusta conveniva agl’ Inglesi, La difesa & cosi
diritto innato, come la vita, e la liberta, . Se
@n popolo.che ci ha offeso e danneggiato ; Ci
nieghi il compenso; perche allora noi abbiamo
un diritto di richieder soddisfazione, € di phn
nire I ingiuria, I Romani costumavano , prima
che si venisse all’arme, di mandare a chiedes

soddisfazione agli offensori; e doye questa st
negava, di metter mano al dirittp, che la natu-
a di all’offeso contra I offendente,

§. X1. Ancercht queste due cagioni rendano
giusta la guerra , nom & da stimarsi perd, che |

gonvenga subito wolare allarme, Dove si pud
coB
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con un minor male d’ambe le parti avere i
suol diritti , e la pace, fia sempre pazzia ri-
correre a’ dubbj, e rovinevoli casi della guer-
ra. E di qui e, che gli antichi si facevano un
punto d’onore di non procedere all’arme, sen-
za prima aver intimata la guerra al suo nimi-
co. Metodo da lodarsi, potendo la sola inti-
mazione ridurre le parti a qualche amichevole
accordo. Niente ¢ pit desiderevole della pace,
e nient' e pil necessario alla felicith de’popoli;
e percid non si dee ommettere niuna diligenza
per conservarla. La guerra & una fiamma, che
divora sempre due popoli , nella quale, qua-
lunque sia I’ esito, non s'infelicita meno il vin-
citore, che il vinto. To non credo, che si pos-
sa fare un elogio pili bello, né piti grande di
quel che fa Pindato alla Repubblica di Corin-*
to nella XIIL Olimpiade . Corinto, dic’egli, &
la sede di Eunomia, cioé delle buone leggi .
Seggono a destra ed a sinistra .di Eunomia la
Sagta Dica ( ciot la Giustizia , g ' amabile
Irena ( la Pace ) figlie dell’ aurea Temide.

§. XIL Si pud qui domandare, se una giu-
sta guerra difensiva possanel progresso con pari
glustizia divenire offensiva, E dico di si,e per
due ragioni. 1., Per gastigare e reprimere la
superbia , ferocia , rapacith d' un popolo inva-
sore, perche ci lasci quieti in appresso. Cosi
1 Cinesi spesso infestati da’Tartari detti Kal.
kas, verso la fine del secolo passato Hnpresero
a gastigarli, e distrussero il loro grande e ter-
tibile imperio. 2. Per richiedere le spese della
Tom, I11. G guer-
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EUETEN VG farci rifare 1 mali inglustamente ca:
gionati . - Percht siccome nelle private liti e
giusto che i si paghing Je spese, ¢ vifacciano i
mali fatti per una lite calunniosamente 1MOSsa;
medesimamente & dovere, che si faccia, dove
un popolo abbia senza siustizia attaccato un
altro ., Del resto gran consiglio ¢ quello del
veechio Plautino, pecuniam doco et 1empore per=
dere maxumum interdum est lucrumis

§. XIlI. 11 diritto imperictto , cioe di re-
Ciproco S0ccorso ; pud darci in molti modi ua
giusto diritto di guerra. Perche siccome tra e
private persone, dove non sia altro scampo al-
la vita , € lecito di torre anche per forza a
chi o ha del soverchio, quanto ci ¢ necessario
o di passare per "altrui podere, € s€ bisogna,
svellere una siepe, € rompere un muro, pk
salvarci da ehi ¢ insegue; ed oltre a c10 ac-
correre coll’ arme o per impedire che uno s
ammazzi da se medesimo 5 © che uccida u
altro iniqeamente 5 2 quel”’ medesimo modo
£ permesso ad una Nazione » Dungue S€ ad
un popolo mancano i viveri , 1 qua’]i sover-
chiano ad un altro , per nodo che dove nof
si diano , tutta fa Nazione % pello stato di
perire ; e lecito chiedergli amichevolmente ; €
dove si nieghino , torseli per forza d’ arme -
Perche il diritto di vivere & un dirfgto primi-
2ivo; e la terra ¢ wn primitivo patiimonio di
wueti; al qual diritto , ed al gual patrinonio
non si rinuncia per Ii patti delle genti, se non

auando si pud vivere in un'ltra maniera, Vero

si
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si & perd che dove il popolo bisognoso pud dar
altro in iscambio de’ viveri, siccome metalli ,
e manifatture , il dee : e dove non pud dar
nulla, dee restar obbligato a soddisfare in ap-
presso nel miglior modo, che si pud.

§. XIV. Che diremo della guerra fatta da’
Romani a’Sabini # I compagnoni di Romolo ,

e Remo ridottisi nell’asilo da'paesi vicini, era-"
no un popolo senza donne : dunque un corpo

da finire in una sola eth, Chiesero delle mogli,
e furono loro negate. Le rapirono con ingan-
no, e difesero poi I'attentato con la guerra. A
voler far nascere e crescere la Citth di Roma
1 popoli vicini non erano in altra obbligazio-
ne, che in quella di Ieciproco soccorso. Dove
questo soccorso si negd, potevano avere quex
fuorusciti un giusto diritto dj guerra ¢ Giovan
Francesco Buddeo, Teologo Tedesco, crede di
si. Io sostenge di no. Era egli necessario all
Italia, che .v1 si formasse una nuova Citta? F
quei banditi tanto & lontano che avesser dirit~
10, 8, rapire e \figlie "altrwi , ch’essi crang in
degni di vivere . Non si dovea dunque loro

questo soccorsq, €1 modo, che tennero ad aver _

mogli, fu per due maniere scellerato, L. Perche
usarono della frode, violando la fede pubblica,
2. Perche si serviron della forza contro al diritto.

9 XV. Chiede Grozio y se sia lecito far la
guerra ad una Nazione barbara, ed inumana ,
per punirla delle proprie scelleratezze ; ed in-
segnarle-a vivere con giustizia ed umanieh, Qui
il principio di far guerra non sarcbbe che il

G e dirit-

e
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diritto di soccorso ; il quale come obbliga tut-
to il genere umano , Grozio ha per cid cre-
duto, che queste guerre sieno giuste . Ma era
da considerarsi, che il diritto di soccorso hoo
ci obbliga, se non guando noi possiamo fare del
bene agli altri . Una guerra, che spopola una
Nazione e la spianta , $1 chiamerebb’ ella un
beneficio? To non so quante delle guerre deglt
Europei fatte nell’ America , e nell’ Africa 1n
quest'ultimi secoli si potessero chiamare un $0C-
corso di quei selvaggi. E’ aucora da rifleitere,
che il sentimento di questo grand’ uono pud
amare € commettere insieme tutt’ 1 popoli am-
biziosi , e fomentare una perpetud guerrd nel
enere umano. Perche qual popolo & senzd df:-
litti? Se dunque & lecito attaccarln per puaix-
lo , ognuno pud far guerrd ad ogni altro
Quando adunque i Romani degli ultimi templ,
per colorire la loro avidith ed ambizione dim-
perio , smaltivano di far la guerra a bﬂfbﬂ_ﬂ
per renderl umani e savj , aveano malvagia
causa per le mani. Per  tyuire un popolo sel-
vaggio, e barbaro, si vuol maundire de’Miss10-
narj , € de’ filosofi non de’ soldati - Questa fu
la condotta del nostro Divino Legislatore, che

non hanno sempre perd jmitata 1 Crist1anle
il quale non

§. XVI. Se poi un popolo , 0
vtagva da vivere gel suo paesc, o' n'& caccia-
1o da’ flagell della natura, o dalle bestie , ©
da un popolo pilt grande e feroce; o vero ut
t-,}isercim,che s1 truova distante dalla sua €asd

imprendor.o, quello 2 situarsi dove si puo Vi-
‘ | ve-
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vere, questo a rititarsi; € cid fanno senza re-
care a nessuno ingiuria, non si ha miun dirit-
to né d impedir loro il passaggio, ne di at-
taccarli ; e dove cid si faccia, il diritto della
difesa d& loro un diritto alla guerra. Cosi gli
Ebrei poteano ben far la guerra a coloro , i
quali si opponevano alla loro marcia: e i die-
cimila di Senofonte , i quali dalla Persia tor-
narono in Atene , ebber ‘tutta la ragione di
farsi la strada col ferro. Ma questo diritto pon
conviene a coloro, 1 quali intendono di cam-
biare le terre ed i climi men buoni con i pil
felici, e spogliarne i possessori. Cosi quegli
sciami di popoli settentrionali, 1 quali invase-
ro la Frauncia, ['ltaba, la Spagna, dal quarto
secolo in poi, non erano che ladri ed assassi-
ni de’ popoli. Ed i Tartari, che poteano cost
vivere nella Tartaria, come vi aveano vivuto
tanti secoli 1 loro avi , non ebbero altro ti-
tolo da invadere la Persia, I' Indis, la China,
che quel che hanno tutt’ i predoni , ed i Pis
rati .
~ § XVIL Questa medesima ragione ci dimo-
stra assal chiaramente , che la gloria non pud
dar niun diritto di guerra che sia giusto. La
vera gloria non nasce, che dalle grandi ed il-
lustri azioni di giustizia e di beneficenza, e
non gia dall’opprimere con forza i piu debo-
I1. Quei, che inventarono Iarti, o i loro uti-
li istramenti; quei, che diedero le leggi e la
sapienza 2’ popoli; quei, che inventarono de’
consight da sollevare le Naziéni da’ mali fisi-

G g i,




-

102 LA DiceosiNa Lis.II. Car, VIIL
ci, o politici, quest1 solo sono i degni di es-
sere stimati gloriosi. Que’ Sesostri, que’Ciri ,
Darii , Sersi, Alesandri, Pompei, Cesari, quei
Genchiscani, Tamerlani etc., 1 quali guerreg-
giarono per farsi famosi” nel monde , sono ,
secondo me , come i pit grandi scellerati,cost
i pit indegni di esser lodati. L’ opprimere un
uomo non oltrepassa la forza del pitt vile in-
setto : a renderlo feliee si richieggono delle
grand’ anime . Per me & sempre un piccolo
ed un vile uomo chi opprime un altro uomo.

§. XVIi. Finalmente il medesimo diritto
di soccorso rende sempre giusta la guerca, che
si fa per difendere un popolo ingiustamente
attaccato da ua piu potente, sia che_ Vi siamo
obbligati per patti , e confederazioni , sia che
no; perche il jus di - difesa va da persona 2
persona , da famiglia a famiglia, da nazione 3
nazione. E se.ci ¢ perico]o , che qllc!lﬂ guer-
ra ingiusta, siccome flamma , pon sl appiglt
anche a noi, avrem due diritti di accorrere ,
quello della propria difesa, e quello del $0C-
corso pel pili debole. Filippo Re di Macedo-
nia poteva usar di questo diritto contra ! Ro-
mani oppressori della Grecia, ed Antioco Re
di Siria, vedendogli vicini a'Sl?OI statl, fr’_d. a-
vidi dell’ Egitto . Ma, in quest1 casi il diritto
vuol essere regolato dalla prudenza . Questt
due Principi. perdettero i loro stati , € non
soccorsero gli altrui . s

§. XIX. Quando poi la guerra sia guwusia ,
sia che si faccia per difesa , sia attaccando

per

-
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per yicoverare 1 1OStri diritti , o per punire
coloro , che ci hanuo offeso, sarh lecito ado-
perare ogai sorta d’arme , ed ogni arte € S’t‘%‘élv
tagemma, che si stima necessar)o a CODSEZUING
il nostro fine . Ma son sempre da distinguere

li stratagemmi dalle menzogne, € dalla per-
fidia . Sorprendere un nemico negligente , fare
una finta diversione, mosirare di attaccare una
lazza', e poi intraprendere altro, fingere una
fuga , far delle mine , nasconder dell’ arme ,
sapersi servire del vento, del sole,e fino de’
prégiudizj del memico, & un’arte; che dove la
guerra & giusta , non si puo riprovare . Ma
mentire al nemico, € sGtto preteso di tregua,
o di patti cogliere il témpo da opprimerla ,
% manifestamente contrario alla giustizia , ed
all’ onesth ; perché i patti: trasferiscono diritto,
che non & lecito di violare. Ricordiamei, -che
non ci & maggior fondamento della grandezza
de’ popoli , “quanto la fede , scipe la nigida €

religiosa osservanza de’ patfl o 3
§.XX. Si dice frangenti fidem non est servandg
fides . Di ‘qui conchiudono, ' che non si debba
osservar la fede de’ patti con una mazione ,
la quale non suol curarsene :molto . Al che
rispondo primamente, che ‘quel dettato si vuol
intendere in un medesio  patto ; dal quale
venghiamo sciolti come I'altra parte comincia
a violarlo . Ma perché quella nazione avri
rotFi una volta i patti amtichi, non segue che
noi possiam rémpere 1 NuOVi; perche sjccome
quella rompendo gli antichi fu rea di violeta
' G 4 fe-
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fede, cosi lo saremo noi frangendo i nuovi, Ma
un delitto non di jus a commetterne un altro,
ma si bene a punir quel medesimo. Rispondo
appresso, che se & manifesto, che un dato po-
polo non si cura per niente della fede de'pat-
ti, non essendovene nessuno, che abbia religio-
samente osservato , ed oltre a cid ci di non
dubbj segnl di non aver patteggiato che fin-
tamente , il patto si pud aver per nullo ; e
percid rimanere su le medesime cavrele, e con
1 medesimi diritti , che si aveano da prima .
Ma questo non nasce dall’ aver quel popolo
altre volte violata la fede, ma pib tosio dal
non essersi voluto obbligare a’nuovi patti.
§. XXI. Si chiede in oltre , se sia lecito in
guerra di servirsi di arme avvelenate , 0 del
veleno stesso, siccome di armatura . Vi ha
delle questioni , ch’& pilt facile di risolvere
in tesi, che in ipotesi. Nelle guerre difensive,
o melle offensive, necessarie, dove la giustizia
sia dalla nostra parte , ci & lecito servirci di
ogni armatura, che pud confenre_ad ottenere
il nostro fine. Nel caso proposto i nemici so-
no rei capitali; ora importa poco a]l.a sostan-
za della giustizia, che un reo di delitto capi-
tale si punisca per lo precipizio, come facevasi
a Roma in certi delitti, precipitando i delin-
quenti dalla rupe Tarpea ; o col fuoco, come
¢ stabilito in certi casi per le leggi civili di
turt’i popoli : o con la .corda ; manna)al,
mazza, siccome s usa in tutta Europa; o co

veleno , come fu jspacciato Socrate . Ma in
xpe—
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potesi , essendo difficilissimo , che si adoperi
veleno , o arme avvelenate , senza ingagpo ,
ve la legge della giustizia permettendo inganno,
come quello che spianta da’ fondamenti ogni
principio di equita ; seguita , nom esser facile
approvare in ipotesi questa manijera«di guerra,
E costume di tutt’i selvaggi e barbari, ed &
stato ab antice , servirsi di arme avvelenate ;
ma Omero , in ua luogo dell’ Cdissea , niostra
di abborrire un si fatto costume: e putt’i po-
poli culti, e savj I' hanno in orioré .

§- XXIL Si vuol ora vedére , che pud es-
ser permesso di ginsto ad un guerreggiante ri~
spetto a’ popoli neutrali. La guerra si fa o per
difesa , 0 per ricuperare il nostro, o péer puni-
re coloro, che ci hanno offeso, né¢ intendono
di soddisfarci:ma i neutrali non sono in niun
di questi casi ( ex Ayporhesi ) ; dungne non si pud
verso di loro commetter niuna ostilith . che
non sia iniqua. Pure se essi si mostrassero piu
inchinati a’ nostri nemici che a noi, e 1i soc-
corressero di viveri, o d’arme, si potrebbero
stimar collegati contro di noi ; nel qual caso
la guerra , che lor si facesse, sarebbe giusta .
Ma se essi non facessero altro, che continuare
il primo loro commercio,sia di derrate, sia di
manifatture , n¢ in questo facessero differenza
tra noi e quelli ; sarebbe ingiusto ogni attaceo
che lor si facesse , nascendo pit da animosi-
ta, che da diritto. 1 diritto di trafficare & un
diritto ingenito di ogni Nazione ; ne perche
dve vengono alle mani, la terza pud esserne
privata , § XXIIL
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§. XXIII, Ma sarh egli lecito passare coll e
sercito per un Paese neutrale frapposto tra noj,
ed i nemici , ed anche occuparlo durante la
guerra , siccome fece gli anni addietro con la
Sassonia Federico iI. Re di Prussia’, ed hanno
fitto semipre le Nazioni guerriere? Questione
diffidile , dove si consulti ' interessé : ma mien-
te & piu facile, se si vogliano osservare i di-
vitti della natura . Un popolo non pud aver
diritto nel territorio d’un altro peopolo, e per-
cid se quell’ altro osta ‘al passaggio , od all'ocs
cupazione , senza intanto dichiararsi di’ veruna
parte , il passare , o I'occupare & una mdnife-
sta violenza . Si potrebbe impetrare il ‘suo
consenso, dove si reputi necessario I andar ol-
tre . Ma si vuol sapere , che il terzo pOp_fjlﬂ
non & nel preciso obbligo di concederlo. kc-
cettuo sempre il caso della fuga , © del pas-
saggio amichevole , per penetrare in quelle
terre , che la provvidenza ci ha destinate, Per-
ché. nel primo caso I opporsi € favorire 1l ne-
mico, ¢ dichiararsici nemici ; € nel.secondq
© toglierci un diritto primitivo, a cul non sl
@ ceduto per li patti delle Nazioni, Pet ek
si sono limitati gli dcquisti del paest -

§. XXIV. Resta che ragioniamio bre vemente
degli acquisti ché' si fanto in guerra, € della
loro giustizia . E wna assima Comune, C.hc
si ‘trova in tutti gl Sc¥itori Greci e Latini ,
che per la vittoria della guerra "tatte le cose
tanto ' immobili, che mobili, divine, ed uma-

ne , vengono'ad essere in proprietd del vmtr:l-
0“

.'f
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tore per un diritte di guerra , jure belli , Noi
troviamo delle formole che i Romani si avean
fatte , atroci , € spaventevoli . Ma che & egli
questo diritto di guerra ? Perche se non s'intens
de altro pel jus belli, che la forza maggiore ,
come par che abbiano inteso tutt’ i popoli con-
quistatori , questo diritto sbarbica ogni diritto
ed ogni principio di giustizia; perche &1l dirit=
to , che dee regolax la forza, non la forza ,
che sorprende il diritto. Questa ‘massima dun-
que ¢ iniqua . Ma non & meno pericolosa |,
siccom’ ¢ pilt d'una volta detto . Perchd Ia
forza , in qualunque grado si consideri , nont
pud esser mai stabile . Quel popolo, che oggi
¢ debole , pud esser domani forte ; e se non
il pud essere di per se, il pud divenire per
I’ unione con molti altri. E 'l popolo forte sia
per una guerra intestina, come avvenne a Ci-
nesi il secolo passato ; sia per la mollezza
che porta la grandazza e. ricchezza dello Sta-
to, come avveanne a’ Romani ; sia per ambe-
due queste cagioni, pud ben divenir debole .
Adunque essendo la debolezza e la fortezza
incostanti , e trapassando da un paese” all al-
tro perpetuamente ; se la forza masgiore di
diritto di occupare , tutt'i popoli saranno a
vicenda occupati e distrutti . Qual profitto a-
dunque nasce da questa massima 2 | '

§ XXV. Per la qual cosa il diritto di occu-
pare , e di conquistare non pud nascere’, che
dalle tre cagioni di guerra giusta, dette di so-
pra , cioe difesa, ricuperazione del nostro, e

con
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con cid delle spese, punizion delle otfese. Se
dunque a mantenere questi tre diritti sia ne-
cessario occupar ’altrui, non pud essere disap-
provato per la legge del mondo. Ma dove le
conquiste oltrepassano questi diritti , e- servone
all’ avidith ed all’ ambizione , non sono che
latrocinj e prede inique . So, che si rideranno
di queste massime gli vomini usi a dire , ar-
matus ut jura cogitemm ¢ A’ quali io non iscri-
wo ; perche scrivo per coloro, che son persuast
esservi una legge regolatrice del giusto, puni-
trice delle ingiustizie: ed i quali conoscono, che
dalla sola osservaaza di questa legge pud na-
scere la felicith de’ popoli e delle persone.

§. XXVI. Ma diciamo due parole delle rap-
presaglie. Nelle leggi de’tempi barbari diconst
represalia , € repressalia . Quando una Nazione,
o le persone private dclla medesima , per com-
pensazione di quel che loro & stato da up al-
tra rubato , rubano e predano i bevi delia pri-
ma predatrice , chiamasi represalia ; sebbene .nel-‘-
le Costituzioni Siciliane la parola represalia 1

rende delle volte per prede assolutemente .
Chiedesi , se le rappresaglie del primo genere
sieno giuste. Al che si vuol rispondere di si,
dove la Nazione rappresagliante sia sata preda-
ta dall’ altra per pubblica autorita, € richiest1
i beni tolti non si sono restituiti . Ma se 1sac=
cheggi sieno stati di private famig]ie,.e per-
sone , senza che il governo, o la Nazione Vi
abbia teputa mano, o ve la tenga a pon far la

giustizia , le rappresaglie fatte sopra altre per-
8§01
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sone , che le delinquenti, sono ing’iuftl latro-
cinj « La ragion’ &, che niun uwomo e tenuto
a pagare il delitto d'un altro , dove non sia
complice.

§. XXVIL 11 diritto di guerra non pud com-
petere , che al solo Sovrano. Questo d.lrltto
compete a tutta la Nazione nello stato di pa-
tura. Ma i diritti di difesa, e di vendetta so-
no stati nelle Repubbliche conferiti a’ rappre-
sentanti del corpo politico; non si possono ildll.l'l-
que riprendere senza ribellione, e senza discio-
gliere i patti fondamentali. Di qui &, che 1
privati duelli di persona a persona , le guerre,
che si fanno i piccoli paesi fra di loro, le sol-
levazioni contra i Magistrati , sono delitti di
Maesth , e percid capitali ; e come talr son pu-
niti in tutte le leggi de’ popoli savj.1l crede-
re dunque,come si fa da molti nobili, e mi-
litari, che le private ingiurie si abbiano a pu-
nir con de’duelli, ¢ un creder falso, ed ini-
quo. E’ iniquo, perche contro i patti fonda-
me:tali della Repubblica, e percid contro la
legge di. natura . E’falso, perche nascente da
una falsa idea d’onore.L’onore per esser vero,
dev’ esser fondato su la gloria : ma la vera glo-
ria non ¢ posta,che nel fare delle opere gran-
di in beneficio degli altri vomini, e regolate
sempre dalla retta ragione. Quel conoscere,
che il diritto della vendetta conviene alla leg-
ge, ed al Sovrano, ed operare in contrario,
¢ una stolta contraddizione ; la quale a chi
pud far gloria ed onore ?

’ : §. XXVIIL




¥ro ra DiceosiNna Lis. IL Cap, VIII.
8 XXVIIL Chiedesi se 1 Governatori delle
Provincie , e de’ Regni senza consultare il So-
vrano, possano fare giusta guerra? E si vuol di-
stinguere tra la guerra offensiva, e difensiva.
In wn, attacco improvviso non solo i Governa-
tori delle Provincie, ma i popeli altresi han-
no tutto 1l diritto di respignere con forza ar-
mata. il nemico; perché questo diritto di dife-
sa ne’casl repentini & indivisibile dalla perso-
na . Hoc et ratio doitis , dicea Cicerone nella
causa di Milone, ez mecessitas borbaris , et mos
gentibus | et feris natura ipsa prescripsit, ut omnern
semper vim 'glldfaﬂl?(le ope POSJ(’!H.' a COfPOfE’ y &
capite , a vita sua propulsarent . Ma quanto al
mover guerra attiva, non pud avere altro di-
ritto, salvo che quello che gli & stato conces-
so dal Sovrano . Se non gli & stato dato di-
ritto nessuno di guerra, il farla ¢ un attenta-
to a'diritti di Maesta. |

§. XXIX. Un altro diritto esterno de’ Sovra~
ni & quello delle confederazioni, o leghe . Le
leghe sono patti reciprochi o di due popoli Ii-
beri , o de’ Sovrani loro rappresentanti. DJue
popoli non si legano fra l(.nro2 che per essere
piti forti , e con -Cl-f\).})ltl.SICU.r] . Queste Jgghe
sogliono distinguersi in difensive , ed offensive «
Ogni lega difensiva ¢ giusta, essendo fondata
su i diritti primitivi della natura umana . Ma
le offensive non son giuste , se non .—dqve la
guerra offensiva & fondata o sul diritto di riavere
il nostro, o su quello di punire le offese fatteci-
Percht le leghe contratte per lo spirito di con~
quie

—
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quistare non differiscono dalle leghe degli as-
sassini di strada.Se le leghe son patti, segui-
ta , che son soggette a tutte le leggi de’patti,
E primamente si vogliono fare con liberta
non per forza . Appresso non.vogliono esser
lesive , ed inganneveli.In terzo luogo si han-
no da osservare con ogni fedelta . Finalmente
son soggette ad esser disciolte per rutte quel-
le cagioni , per cui vengono a cessare le ob-
bligazioni de’ patti, del che & detto nell’ nlti=
mo capitolo del libro antecedente ,

§. XXX. Sogliono tra’ popoli contrarsi delle
leghe di Commercio , le quali son differenti
da quelle di guerra e di pace. In questi trat-
tati si obbligano i due popoli o ad un jus proi=
bitivo reciproco di commercio , com’ & tra gli
Olandesi ed i Giapponesi ; 0 ad una ‘reciproca
liberth di traffico, ed a certi regolamenti della
tariifa de' dazj . Ogni popolo ha il diritto di
ricevere in casa sua chi gli piace;e di qui &
che questi trattati,dove non sieno lesivi di al-
tri antecedenti , e con altri popoli, son sems=
pre giustl in ambedue le maniere. Ma le Jeg-
gi dell’ economia riprovano i primi » Que’ jus-
s1 proibitivi ristringono la libertd " del com-
mercio ; donde nasce la sua languidezza, e I
indebolimento dell’ arti:.

S XXXl Si domanda,se le leghe di guerra
e pace abbracciano anche i socj. Le leghe son
}?jatti; dunque non ob?)liga.no, s¢ - non quanto
ie paiti vogliono obbligarsi. Per il che se nel
patto di confederazione si & fatta o espressa
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menzione de’socj in particolare , o 1n genera-
le , le leghe obbligano anche pe’ socj. Ma
nell’ espressioni generali pud ciascuna delle par-
ti o esprimere i socj, che si hanno nel tempo
della lega, o cautelarsi anche per quelli, che
possono venire in appresso nella loro societh .
Dove non si & fatta menzione che de’ presenti
socj , quelli, che vengono in societ2 dopo il
trattato di confederazione, ne debbono essere
esclusi. ‘E tal fu la pace conchiusa tra 1 Car-
taginesi , ed i Romaoi dopo la prima gueira
Punica : le parti si erano cautelate pe’ sp-
cj presenti, senza alcuno espresso riguardo pel
futuro . Dond' &, che 1 Romani non aveino
ragione di querelarsi d’Annibale per la guerra
mossa a’ Saguntini , come quelli, che non era-
no ancora nella society Romana 2 ﬁempo_de]-
la prima pace . Ben poteano dif;endere i Sa-
guntini per un altro principio , ch’ & guello di
soccorrere chi & ingiustamente assalito : md
non aveano certamente diritto di muover la
guerra a’ Cartaginesi . : :
§ XXXIL Si & in oltre disputato, se un S0-
vrano debba, o no, osservare ] patti di Pk
data ad un popolo ribelle. Bosornio, € G*”“_‘;
Lipsio dicono di no , per la ragione, ,Ch,i i
Sovrano , anche dopo fatta la p}ace co’ ribel-
li, ritiene tutt’i diritts di Maesta , non ess'en:
do alienabili; donde concbz.udono,.che 1n vigo-
re di tali diritti possa punire. i ribelli d quet
delitti , che loro ha perdonato nella pace. 5¢n-

. . . 1
timento ingiusta , € PErnicloso, siccome ha og_n
-
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dimostrato Grozio, E* ingiusto; perché ogni vio- I
lazione di patto & una ingiustizia , Ne il So-
vrano perdonando si spoglia del diritto di so-
vranitd , ma, solo per clemenza , e pel ben
pubblico cede ad un atto particolare di giusti-

zia « £’ pernicioso ; come guello , che distrug. i
ge la fede de’Sovian; ;€ la confidenza, che’i i
popolr hanno in quella: 1a qual fede e confi- i
denza & il solo forndamento sicuro della Mae- i
std de’ Sovrani, Meritano beve, che si leggano i
le Annotazioni dj Gordon , Filosofo Inglese , ]

su Tacito, e Sallustio .

§ XXXII. Finalmente & un diritto proprip |
e solo della Maesth quello di mandare degli l
Ambasciadori » che dicesi diritto dj legazione | ”
Questi legati con qualunque nome si chjami.
D0, servono o a conciliar la pace tra’ popolj ,
che sono in 8UEIra , 0 @ mantenerla, o a far
de' nuovi trateat; sia di eeonomia , sia di po-
litica. 11 yiguardo che sj dee a’ legati, anche
secondo Gbbes 4. & di diritto primitivo dellg
vatura., L. Perch® rappresentano un’intera Re-
Pubblica , 0 Ja sovrapj} di quella Repubblica,
ch’e lostesso, 1. Perche servono ad un djir.
to primitivo degli uomin; » ¢h’ ¢ quello dejla

- socialith | e dell’ amicizia . _

§. XXXIV. Chiedes; s qual’ immunitk si dee
& Legati. Vi ha due generi d'immunith, pey-
sonale, e reale . Quanto all’ immunith reale
ella dipende dy’ trattati delle due Nazionj y @
dalla lunga consuetudine:ng si debhono dirit-

i de’ Legati regolare altrimenti . che g, que~
Taﬂl. III: "
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«to diitto 'delle genti. La Corte di Moscoviz
non ha molto ordind, che i suoi Ministri nel-
le Corti forestiere fossero sotfomessi a tutt’ 1
esi reali del paese, ed obbligd i Ministri del-
T altre Corti residenti ne’ suoi Stati alla me-
desima legge, Ognuno ¢ padrone nella sva ca-
sa ; dunque questa legge noon & che giusta .
Quanto alla personale ® a distinguersi Se il
delitto & privato, si vuol lasciar punire al pro-
prio Sovrano. Ma se ¢ pubblico, come s€ M7
Miniszro straniero macchinasse contyo al So-
vrano , nella cui Corte risiede, viene ad esser
flemico deMo Stato ; *e come tale merita di
esser trattato col diritto di guerra, che la na-

¢ura 'dy a rugt’ i popoli liberi »
CAPITO L o IX

- Dé Doveri de Cittadint , ¢ de’ Muagistrati.

§ L Doveri d un Cittadino sono O gene:
rali, o particolari » [ generali sono ¥

doveri dellluomo'; e di questl & f%etto .bast.an—
tenente ,. Ma perche I' somo divien Flttidlﬂ@
per unirsi con Shrisimili sia per path espr=s=
si, o taciti , a formare 1o corpo pilt stretto s
che: non & quello del genere umano € natura-
le', e sottomettersi ad pn comune imperio; 1
doveri che qui 'nascono, s0n0 1 fioverl del cit-
tadino particolprmente cOs1 dettics “ .
§. 11: Prima di passar pit oltre, diciamo 1

due parole, se si pud, ed in che maniera :on
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yomo diventi cittadino d’ yn corpo politico, e
con ¢cid pagtecipe di turt’; dirigti Froprj dl quel
Corpo , € comme pud percere il jus dj c1t_tad1-'_
nanza, $i pud divenjr cittacino d’una Rep_ijb'.._.
blica , o Regno 'in molte maniere . 1, Queélle
famiglie , le qualy da prima raccogliendos; daI-_-_
la selvaggia drspersione, si utirono in" un cor-
Po, e fondarono fing Repubblica, o 'up Regno,
per lord (4ito ne civennero citradine ;€ go-
dono aeliol $edso airitto “dj cittadinanza ‘tutt i
loro - di'cénder i Questi eittadini furon dest.
dagli antichi Grecj Autotton; , come se di-
€esse Jieli 'V, o \pars ds se medesimi, in sep-
SO 1 primi, come quelli, che da prima fondarono.
la cittadinanza, | Latini 11 diss
ricios , Cie¢ nati nel paege medesito, non ye-
nuti aliyonde « A questo modo le prime famj-
glie, le quals fuggendo I ira d Totila Re de!
Goti , da diveysi luoghi d” Italia i ricoverarow’
10" nelle lagupe ‘del mare Adriatico, e fonda-
rono la Ciih e Repubblica dj Vénezia, furo.
70 sempre stimate le sole che avessero dirittg
primitivo alla cittadinanza , vale a dire diritto’
d' indigeni, By TR
§ 11, 2. Quelle persone,
Ii, ancorchy forestiere |

o famiglie, Je qua-’

sono ‘dalla Repubblica,
0 dal Sovrano Ticevute nel ‘syo Corpo , ed g.

scritte tra’ cittadini, diventang anch’esse citta-
diné; e dove non' §i eccettuinulla pel ricever-
le, godoho di tures diritti,” nel possesso de’
quali sopo gli antichi Cittadini, A questo 1o~
do crebbe.Roma', avendo a pocg 3 Poco data’

2 fa
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la cittadinanza a’ vicini popoli, quindi_agl'lta=
liani, ed ultimamente a tutre le famiglie dell’
Imperio . Similmente Venezia, €1 altre Re-
Pubbliche sovelle Italiane. Negli ultimi tempk
1 Sovrani; avendo conquistate nuove Provincie,
per_savio principio di polirica, ebbero in quel
medesimo’ conto di cittadini 1 conquistati popo-
1i, nel quale erano gli aatichi; perche popoli
non uniti fra loro rel comun diritto dj citta~
dinanza, serberanno sempre degli odj naziona-
1i ; con che rimarce nel corpo politico un gran
seme di guerre civili. Finche gV Inglesi, ght
Scozzesi, gllrlandesi novp furono, unitl sotto i
medesimo e comun nome di cittadini , foro-
no sempre gli unl nemici fieri deglh altrd, ©

la gran Brettagna, sempre in arme. Egli € Pef
vero e giusto , che anche nella comunione
del diritto generale di cirfadinanza possone !
popoli accomunati, yitenere certi panicolari pri-
vilegj 1n proprieta; . Cosinoi , €d 1 Siciliabl
formando un selo comune Imperio venghiamo
ad essere concittadini; ma 000 per questo 4%
biamo accomunati tutt’ i particolar diritti, €5
sendovene alcuni proprj de’ Napoletaﬂi S8
tri de’ Siciliani £’ regola di buonz
che questi privilegj non sieno troppl ;. :
allora vengono 2 fage due popoli di
ed opposti inkeresst , € percid nemici fra loro
g LV. 3. Finalmente se wna famiglia fore-
stiera veonga tra noi per qual si sia_motivo ¢
ed 1 suol

fine , vi fondi casd , e vi viva essa
endolo € pexmetteli

fgli per lungo tempo , sap
dolo
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dolo la Repubbliea, viene per un patto taci o |
ad esserle cittadina, e percid partecipe di turt’ !
i diritti ecosi comuni della Citth , come proprj
del suo ceto, tranne que’ privilegj ed eccezio-
ni , che si son dette . E per questi modi una
persona , ed una ‘famiglia viene a farsi citta-
dina d’ un corpo politico .

§. V. Si perde poi il jus di cittadinanza per
varie maniere. 1. Se egli, la persona, 6 la
famiglia , sia per piacere, sia per comodo, sia
per ingiurie ricevute, o per qualsivoglia altra
cagione abbandoni la prima Repubblica , con
animo di mon tornarvi mai pil, € vadaa pian-
tar casa altrove; perché 2. questo modo rinun- |

~  ciando a'primi patti di societh , viene da se |

medesima a disciogliersi . Si potrebbe “disputa-
re, se sia cid per la legge di natura lecito ,
ed oltre di cid, se si convenga permettere per
ragion politica. Quanto. alla prima questione ,
¢ detto, dove si & trattato del patto di socie-
th, che ad ognuno & lecito rinunciarvi, dove
la'societh cominci a divenire soverchiamente
grayosa, o leonina, concedendo cid anche le
leggi Romane. Ma cid & da farsi in quel tem-
po, luogo, circostanze, quando, e dove non si
venga a nuocere al socio. E percid se in tem-
po di pubblico bisogne, quando le persone ne-
cessitano alla difesa del corpo politico, il cit-
tadino voglia separarsene, per non portarne il

. peso, & iniquo, e pud esser punito siccome ri-

| belle. Quanto alla seconda, & da studiare, che

| \niun cittadino desideri di separarsi dalla comu-
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ne societa; il che s ottiene col savio e pater-
no reggimento, e col provvedere con buona e-
conomia, che ognuno vi possa ben vivere. Al-
lora ¢ difhicilissimo, che un cittadino cerchi di
distaccarsene. Se dopo tutto cid il faccia, & da
credere , che non sia un bvon cittadino; ed 2’
malvagi cittadini si vuol fare il ponte d’ oro.
§» VL 2. Se dalla Citth medesima , o dal
Sovrano venga uno mandato a perpetuo confi-
ne, o agua et igné interdicatur, secondo la for-
mola delle leggi Romane, cessa di esser citta-
diro. - Di qui € , che I’ esilio nelle leggi Ro-
mane si ha pro summa capitis diminutione. Per-
che significando il capuz appresso i Romani per-
sona civile, o cittadino, chi era esiliato cessa-
va d'esser persona civile, o cittadino, non ri-
tenendo diritto alcuno di cittadinanza, Ma un@
che fosse deportato in un’isola , o relegato 2
teinpo , siccome per 10, anni in Atene, pena
che chiamavasi ostracismo, dalla maniera di da-
re i voti; ritiene ancora il diritto di cittadi
nanza; cosicche ritornando viene ad essere re-
integrato in tutto quello che appartiene all'esser
di cittadino. Secondo le leggi della Repubbli-
ca Romana si perde la cittadinanza anche per
la schiavitli, cio se alcuno per violenza venga
fatto schiavo da’ nemici, o da qualunque Na-
zione straniera: se non che se lo schiavo scap-
pi, o si ricompri, per una finzione, che- chia-
masi jus di pestliminio, viene ad esser di nuo-
Vo messo in possesso di tutto . Ma ne’ nostrd

Regni, e Repubbliche Cristiane & ignota und
S
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sy fatta maniera di perdere il jus di cittadino;
perch® & aholita la schiavitii. |

§. VII. 3. Se la Repubblica venga ad essere:
interamente rovesciata e distratta, e gli abitan-
¢i dispersi, siccom’ e accaduto agli Ebrei, fini=
scono di esser cittadini ; perche niuno'.pud es-
cer membro d'un corpo che. non esiste. Del re-
sto se cambiasi la costituzione, si reita im tutto
il possesso de'diritti di cittadinanza. Per cagion
d'esempio se una Repubblica popolare divenga
Aristocratica , siccom’ ¢ accadute a Venezia ,
niuno perde 1 diritti di cittadino, ancorche al-.
cuni vengano ad essere pi ristretti. E se una
Repubblica o popolare, 0 Aristocratica cambiask
in Monarchia , certi diritti , siccome son quels
i di Maesth , saranno teasferiti al Monarca ;
ma non percid i citradini cessano di esser tali,
e di essere tutti egualmente partecipi di quel
che nelle leggi Romane chiamasi jus publicums

§ VIIL. 4. Finalmente se un paese da Re-
pubblica, o Regno divenga vero dispotismio ,
siccom’® avvenuto a gran parte dell’Asiay e dell’
Europa per I'Imperio Ottomano, di botto tutt
cessano di esser cittadinl, non gia per veruna
legge di giustizia, o per giusto diritto di guer-
ra, ma per violenza, perche .nel dispotismo o-
gni persona & schiava . Ma se una parte del
popolo si mandi fuori per colonia, siccome &
addivenuto di molti Europei per le Colonie
Americane, non percid cessan di essexe el nu-
mero de'cittadini della Metropoli, e di godere
tutt’i di ler diritti, privilegj, prerogative, e leggt.

A § IX.
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§- IX. Nasce qui una questione molto dispué |
tata tra’ politici, ed &, ha egli I'vomo patria
| fuorche nella Repubblica ¢ Molti han detto di
" 1o per la ragione, che chi non ha diritto all
| Imperio , non ha patria; e questo diritto non
1 81 ha, che nelle sole Repubbliche, o ne'go-
verni misti . Io li credo fuor di via. L'idea
di patria ¢ un idea molto complessa . Ella ab-
braccia turti i diritti , che gli uomini hanno
i nel corpo politico, e molte affezioni contratte
1 pel luogo della mascita, pel clima, pel sito ,
per le amicizie , e parentele , per le tombe
de’ loro avi, per la Religione, per la forma
del governo. Non vi & paese tant’ orrido, ne
Religione tanto falsa, e ridicola, n& governo
tanto duro, e tiranhico , n&é modi di vivere.
, cosi meschini e laidi, che a coloro , i quali
? vi son nati , ed educati non sembrino le pi
| amabili cose del mondo. 11 che & mostrato per
questo, che un Roelando amerk -pil il suo pae-
se, ancorcht miserabilissimo, che la Corte di
Coppenaghen; ed un Lapporie pili i Marazzi del-.-
la Lapponia, che la Regia di Stacon. E pe=
rimente un Turco chiamerh infedele wun Cri-
stiano ( Kafer ),'e riputerd pili confacente al-
la sua vita il dispotismo Orientale, che la li-
fl berth degli Olandesi . Per la qual cosa anche
a troncare alcuni di quelli diritti, che foxjma.-
no I intero diritto d’ un. Repubblicano v1 ri-
H marranno sempre di molte proprieth , le quali, |
l., costituiscono 1" idea di patria , e la rendone
o ad ogoi uomo amabile, e rispettabile . i
® L

.
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§. X. Il primo dovere di un cittadino ¢ dun-
que di amare la sua patria, e d'impiegar per
quella quanto sa e pud, tutte le forze del suo
ingegno, del suo corpe, de’suoi beni. Perche
dove niun cittadino ami la patria , non vi &
pil vero ed interno vincolo nel corpo civile ;
¢ dunque un corpo apparente , non reale. E
quindi s’ intende , che la virth , cioé Pamor
della patria , e del bene degli altri uvomini ,
¢ in ogni corpo civile necessaria. Platone nel
primo libro delle leggi dice, che .a stabilire ,
conglutinare,, e render felice una Repubblica,
si richieggono due generi di heni , divini, ed
umani : che gli umani vengono dopo i divini:
che Tordine de’beni divini debba esser. questo,
Sapienza , Temperanza , Giustizia , Fortezza :
che queste quattro virtl sono mon solo cardi-
nali , e fomentali di ciascuna famiglia ;, ma
della Repubblica principalmente : che quindi
masce I’ amor socievole de’ cittadini , e lo stu-
dio di conservar la patria . Mettete questa
dottrina Platonica dietro 1 Teoremi di Archi=
mede , '
8 XL 11 secondo dovere d' ogni cittadino &
| amare, e rispettare la Religione ricevuta -
perche Ia Religione ¢ uno de’fondamenti del-
lo Stato. La Religione, siccom’ & detto altrove,
Posta in due generi dj cose, virtl interna ,
© eulto esteriore. La virtk interna consiste es-
:z?jz’;almcpte nel conoscere 1a vera Divinith, e
'; marla , "e per tal conoscenza , ed amore
| fmare il prossimo.’ In questa parte ogni womo
| pud,
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pud, ¢ dee studiarsi di dilatar sempre pil1, &
purificare la conoscenza del vero Sovrano del
mondo, ed accender nuovi gradi di fuoco nel suo
cuore per un Padre, che ¢ ama, e che non
vuole , che la nostra felicith, Il culto esterno,
dice Platone, dev’ esser riguardato siccome leg-
ge pubblica della Nazione. Or come, soggiun-
ge questo Filosofo , mon & permesso a’ privati
cittadini opporsi alle leggi pubbliche, & un de-
litto anche civile il pretendere di cambiare il
culto pubblico, e come che sia discreditarlo «
6. XIL Il terzo dovere &, che ogni cittadi-
no veneri religiosamente l'imperio siccome sta”
bilimento divino: ami , e rispetti il Sovrano
siccome persona satra 4 2 cui Dio medesimo
ha confidata una, parte del govermo del mon-
do: che studj, rispetti, ed osservi religiosa-
mente le leggi pubbliche, siccome quelle , le
quali hanno la medesima origine , che la leg-
ge dell' Universo . Senza questo amore , rispet-
to, venerazione pon vi pud esser pi ordin€
nella Repubblica : e dove non & ordine , non
¢ pace , ne sicurth per nessuno . COme ne
corpo umano , dice Cicerone , s€ Je membra
si ribellano dal capo , e dalla forza dff' nervl
che quindi discendono, tutto va 2 perire; €03t
nello Stato , dove vacilli il capo ,-€ le leggly
che sono i nervi dello Stato per mancanzs 1
amore , e di rispetto, tutto & in iscompigho «
Niente mostra quanto sia vero questo princi-
pio, quanto lo stato di Anarchia di certi pac-

si. E' un proverbio fra tutt'i popoli, che noﬂi
' v
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vi & peggior gente, quanto quella, ch’& ne
confini di due Stati. E la ragion &, che que-
ste genti non hanno niuno certo capo, niuna
‘certa legge. Questo stesso dimostra quanto sia
pesicoloso per ogni Nazione aver piu capi in-
dependenti, diverse sorte di leggi , e diversd
interessi. _ L2
§. XIIL 11 guarto dovere generale d’un cit-
tadino e quello di studiar per tempo a res-
dersi utile agli altri. Perché se il patro socia-
le richiede , che /gli vni socj soccorrano gli

~altri, bisogna che ciascuno sia fornito di qual-

che cosa da poter esser utile all’ altro: senza
questo il patto sociale sarebbe una promessa
vana, € falsa, Ora afhinche 'un secio possa es-
ser giovevole all’altro, & mestieri che si.eser
citi in qualche arte, o facolth, la quale nello
stesso tempo che fa il suo utile, giovi al pub~
bhco._ E di qui s’ intende, che gli vomini oe-
€upati in non far nulla , ciod a vegetare, sic-
come elegantemente usano di dire i Francesi,
vengono con la loro vita arinunziare al patto
di societd ; dord’ &, che possong giustamente
essere dagli altei riguardati siccome membri a-
SCI8s1, e trattatl ton le medesimi leggi, con
le quali son puniti i vagabondi. Mi piace un
dCtEO di Pufendortl: un womo perfettamente ozio-
$0 ¢ un pecearo ambulante

% XIV. 1l quinto dovere &, che ogni citta-
dino in quanto womo si debba riputare egua-
le ad 0gnuro , ed in quanto cittadino profes-
sarsegli amnico. Che in qualunque posto, e for.

tu~
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tuna si trova un cittadino, non possa nt gius
stamente , mné per suo proprio interesse aver
verun altro fra il numero delle bestie. Due cit-
tadini son due socj; dunque debbono essere amict
non solo pel jus di natura, ma anche pel pate
ti. Due cittadini, per quanto sieno diversi 1 loro
ceti, o ordini, e differenti le lor fortune , son
due persone, due membri del medesimo corpo;
dunque & contro la natura de’ patti, che il pila
grande abbia il pilr piccolo per bestia da so-
ma. Finalmente in ogni Repubblica i ceti bas-
si sostengono gli alti. Come in una Piramide,
dice il Cavalier Temple , la base sostiene il
fusto . Dove non & base, non € neppur fusto,
e dove non son ceti bassi, non sono alti: non
* dunque dell’ interesse de’ ceti alti annientare
i bassi; perche questo & annientar S€ stessis

§.XV. Questo, chesie detto, riguarda gli uf=
ficj generali de’ cittadini » Considererd ora uit
cittadino situato in qualche posto. Ogni postos
che si occupa da chicchessia , sia militare, s13
civile , sia ecclesiastico, sia ]e;tterario; sia di
qualunque natura, non si occupa, che per un
patto tra la persona, che lottiene da una par
te , e’l governo e’l popolo dall altra, Tttt £
posti sono indiritti alla pubblica felicita: un-
que un tal patto & da concepirsi 2 questa ma-
niera : Tu farai , dice il Sovrano, jo faro, 1=
sponde chi ottiene la carica; la natura dunqueé
ed i patti richieggono, che colui, il quale ha
si fattamente ottenuto un uffizio, o si2 g -

bile &d esercitarlo, o si studj di rendersi talee
L’ un




pE’ pDOVERY DE’CITTADINI eC, . 125
£ un peccato contro la legge di nagura chie-
dere un posto , per cui Non siamo abili, ed &
yovinare lo Stato, dove molti di questi otten~
gano le cariche dovute al merito . Ed.é un
contravvenire a’ patti , e tradir la Nazione ,
dopo ottenutele , non istudiarsi di rendervisi
abile . _ bR
- §. XVL Il secondo dovere d’un Magistrato .
& quello di non aver nieate tantozin odio ,
quanto la pigrizia o Se d’ ognuno ¢ ben detto,
cioccht elegantemente dice Plauto, mhil est gus
piger .est; ed in ogni cittadino la pigrizia, e 'l
pon voler fare cosa alcuna sono ingluste, € di~
soneste cose, in wn. Magstrato ¢ scelleratezza;
percht & contro i pattiycontro il ben pubblico,
contro ! ordine della natura . Come nel mon-
do fisico, se i gran corpi cessassero dalla loro
azione , tutto diventerebbe caos; cosi ne’corpi
olitici nasce un caos morale, dove i custodi
della Repubblica, i Governatori, i motori 1m-~
pigriscono . Quindi ¢, che un Magistrato dee
esporsi a4 tutti, ricever tutti , udir tutti con
placidezza, e pazienza; percht questo ¢ il suo
dovere , e perch® tutti hanpo diritto di acco-
starglisi ne’loro bisogni . Quel respignere al-
cune persone , perche son basse, o -mal vesti-
te , o rozze , e zotiche ; ¢ ignorare, che la
gl‘ustizia non riguarda me il basso, n¢ Palto,
ne I'esterno de’ corpi, ma i diritti dell’ animo,
i quali sono in tutti gli womini eguali.

§. X"\{li. La Magistratura porta seco naturals’
mente una certa gravita , ch'e quella, che le.

dd
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di Ja legge « Or come tutti gli womini song
rispettosi dell’ autoricl dell' Tmperio , e delle’
legsi, noa vi & persona » la quale non sbbia!
Sémpre un gran riguardo , ed un certo tinore
per la Magistraturs , e .che ben & si coltiv
questo rispetto ed OSSequio  con certe manjore
autbrevol@, ¢ gravi, affinch® sja pitt facile, &
pronto 1" osseqnio alle leggi . Ma & contro il
dovere quell’infastidirsi che fanno alcuni , con’
arroganza e disprezzo di ‘eoloro, che se gli ac-
costano: quel trattar con superbia, quell’adirar-
si e minacciare , quello svillaneggiare, Perch®
negl animi ben fatti fanno perdere la stima’
del Magistrato, e delly Magistratura, ed avere
in odio il governo medésimo ; maggior ferita’
della quale non si pud fare nd a Sovrano, né'
@'popoli: ¢ negli animi men coraggiosi genera’
un timor panico, per cui vengono impediti 2

dire, ¢ far vilere I¢ loro ragioni, ed i loro
diritri; donde nasce , ' ¢k’ essj vengan poi op-

pressi da’ malvagi' e scaltri, e la /furberia, ed

Ingiustizia sguazzi per la Nazione, con gran-

dissimo discapito déel ben pubblico ,

§. XVIIL Ogni Migistrato si vuol ricordare
d'esser Sacerdote della giustizia, Perche la giustI-
zia, dicono i Poeti, & figla di Giove, per-
¢id Dea anch’essa, ond’ & che' i di lei' Minjstei
me sono 1 Sacerdoti. Questa parola Sacerdore &
parola augusta e divina, e non significa, se non
clie una persona mandata dalla Divinit}, sicco-
me interprete, ed ‘esecutrice ‘delle sue volonth,
Un Magistrato adunque non dee riguardare ad"

al«
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eltro, che a’diriter delle Petsone, ed alla.'leg-*
ge eterna, fondamento delle Cirta, e degl Imj‘
perj : JUS GUIQUE sUUM J'?‘-E'."L;‘GL'EUM IMPOLLU=
TUMQUE BSTO ,' Questo miedesimo richiede il
suo interesse. Percht dove non & giustizia, G
¢ Citth , cioé societh civile ; e dove nan ¢
Citth , ivi non ¢ necessario aver de’ Magistra-
ti , essendo ciascun nomo Magistrato di se '«
Un Magistrato adunquc ingiusto tende a i~
strugger 1a Repubblica, e se medesima, ;
§. XiX, Il Magistrato non pud,' né dee ri-
cever de'doni. E’ una corruttela conosciuta, &
punita da tutte le ]eggi civili « Ma il fonda-
mento di queste legsi ¢ la legge di matura ,
Per questa legge & detto , c¢he un Magistrato
non pud essere accetttaore di persone: ¢ di qui
&, che Astrea si dipinge cieca: eHa ha da sentix
le voci, non vedere i volti: e queste - mede~
sime voci vogliono esser voci della patura, non
dell’ arte, affincheé non ¢’ incantino, come fe' Si-
sene di Omero, Ma i doni , i quali adulano
V interesse , fanno sabito yisguardare al volto
del donatore , e mostranlo pin bello . € pil
grazioso ; dove che colui, che non ha potiito,
ne voluto donare, comincia & parergli deforme
€ 10joso . In questo potrebb’ eghi amministrar

dirittamente , ed imparzialmente la giustizia § -

Omero scrisse’; come fu tradotto da Ovidio :
Munera, crede inihi, placant homgnesque Deo.fgu o
Verith troppo provata per I' esperienza. Se.
non che quel placant voleva esser corrumpuns
Platone stimd, che questo werso facesse ingiu-
| ria
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ria a' Dei, ed agli womini, e desiderd ehe si
vadesse da Omero. Ma radendo questo versos
wegu'egli , che 1 doni non facciano sempre il
medesimo ? Non dubito , che nen vi sieno di
molti , 1 quali, come son oggi i costumi, si
ridano di questi precetti, ch’essi per ignoran-
za chiamano platonici. To mi rido della follia
di coloro, i quali si danno ad intendere , di
poter far grandi e durevoli le loro famiglie in
un popolo corrotto, e dov’ essi medesi ut han
tenuta la mano alla prostituzione della giusti-
zia, Dird ad uno di questi Magjstrati, voi sie-
te divenuto grande e ricco a spesa di molte fami-
glie rovinate; un altro dopo voi d'verra opulento
rovinando la vostra . Questo ¢ I ordine eterno

del mal costume . ' f
§ XX. Un Magistrate non & git un Legis-
latore, ma solo um esecutor delle leggi . In
qualunque sistema di Governo, Regno, o Re-
pubblica i Magistrati sono i custedi de’ diritti
del Popolo, i vindici de’delitti, e delle pe-
ne, gli esecutori delle leggi, ed i Censori de’
costumi privati , e pubblici., Tutt’'j loro gic-
dizj) debbono istituirsi secondo le leggi. I de-
cret, che. fanno, non debbono esser fatti a ca-
priccio, e per propria compiacenza , o di al-
trui, ma debbon essere delle legittime e neces-
sarig conseguenze tratte dalle leggi, che sono
i principj de’fatti. Le pene, che sono I ani-
ma delle leggi, non sieno n& troppo aspre, n&
troppo lente, Non tutti son tocchi dall’amore
della’ virth , ed il dolore , cio¢ la pena & la
mol~
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molla motrice di tutti gli vomini . Quello si
vorrebbe considerare , che le pene toccassero
pit I'animo, che il corpo, te che ferissero ,
specialmente nelle bene ordinate repubbliche ,
piu Ionore, e la virth, che il timore , e la j
vilta dello spirito . Sia dunque proporzionato 4
ed alla qualith del delitto, ed alla condizione ;
delle persone . La medesima Verga di Mercu- i
rio e svegliava i dormienti , e addormentava
1 vegghianti, Le pene de’Popoli barbari non
varrebbero pe*Popoli culti, Que’ soldi, e ba~
Jocchi oggidi sarebbero degl incitamenti apec-
cati. |

§. XXI. Un altro dovere del Magistrato si i
¢ I'amor della Patria , ciod del pubblico be-
ne. Ogni Repubblica non &, che I unione del-
le utilith de’ privati + Siccome ogui privato
{nette.le porzioni de’ suoi diritti in comune ,
1 Magistrati non sono , che i custodi di tali i
depositi . La privata dunque ceda alla pubbli- 4
ca uti_lit?z, persuaso, che quindi deriva il be- i
n¢ private . Le rivoluzioni degli Stati, e le i
rovine delle Repubbliche quasi, non sono al- |
tronde derivate , che dalla negligenza della
pubblica wtilith . Quando in Roma entrarong..
il lusso, I’ avarizia, e I ambizione , entraroho
1 tarli, ehe rosero i vincoli, onde quella Re-
pubblica era si saggiamente congegnata . Se
Cesare, e Pomipeo non mettevano a conto de* |
pubblici i privati interessi , Roma starebbe . |
Ma quanti pochi son tocchi. dal dolce amor i
della Patria! 1 Quinzj, i Fabrizj, i Cincin- |

Tom. 111 3 G I pRs
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nati sono ne’ tempi d" oro , € questi sono di
breve duratas, S

§. XXil. "Da niun'altra cosa dee tanto mag-
giormente asténersi un Magistrato, quanto dal-
la violazione di'quelle leggi , di cui egli @
custode . Quelle toge , e quelle tonache non
debbono essere le divise dell” iniquith , ma le
insegne dell*innocenza, e della maesth , ed i
caratteri della pubblica confidenza. I Popoli qua-
si sempre retti dal senso , perché sempre ra-
gazzi, st reggono dalla forza degli esempj pit
che dal comando . Guai per quel Goverro, in
cui la corruzione comincia da’Magistrati, St pud
¢id vedere 'né fatti'di*Tarqrinio , e di Clau-
dio , e di ‘molti Imperadori Romani. :

§. XXIIL Molto pili inviolabili e sacrosanti
sono i doveri de’ Magistrati Eeclesiastici, per-
ch® pilt vicini al tempio di Dio, di f:ui s0n0
i Ministri, gl intérpreti , i messaggieri » Essl
sono i Leviti , che portan sulle spalle I’ Arca
del Testamento ; essi 1 Sacerdoti, che interce-
dono il perdono , e la grazia. La Religione
¢ posta nell’amore di Dio, e degli vomini ;
dunque questa dottrina debbono predicare al
Popolo. Ma siccome la Religione st contiene
ne’ Libri Sacri, essi debbono imparare le let-
tere sacre , e le scienze, nelle quali, come
dentro @’ veli, & involta la volonth del soni-
mo Nume , che siede in mezzo alle nubi /4

§. XX1V. Le ‘basi della Religione sono l‘ U
milth , la semplicith, 1’ innocenza, Non debbo-
no dunque i Pastori Ecclesiastici affettar Re-

gl
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" gni, e Signorie, non pompe, ed orgoglio :
sono anch’essi sottoposti alle leggi ; sono an-
che figli, e servi di Dio, amici, e fratelli de-
gli vomini. Due sono i loro vffizj, la dottri-
na, e I'esempio. L’avarizia, il fasto, la su-
perbia, la furberia debbono star lontani da lo-
vo. Chi s'immerse nel fango de’vizj, non pud
esser rappresentante della Divinitd. I due per-
ni, su cui si volge la Religione, sono le pre-
ghiere , il sacrificio, A queste dunque badino
notte , e giorno, e la legge di Dio non mat
s1 parta dalla lor mente , e dal cuore. Nen ¢
mai felice lo Stato, ove il Sacerdozic si comn-
fonde col Popolo . Si sostenga coll’ esempio di
una virth rigida la natura umana inchinante

al marciume de’ vizj . | "

§. XXV. Coloro , i quali son destinati oll
educazione , e disciplina de’ giovani per mez-
20 delle lettere , e della Filosofia, debbono
considerarsi come Sacerdoti della sapienza, ed
amatori della pubblica utilith . Quindi siegue ,
che il .]\oro principale. dovere si & d' insegnérc
la verita, per cui si ¢ felice, ¢ non far con-
to d{ alcune questioni inutili, e fanciullesche,
che A0 vano tengono occupato lo spirito . Si
studiino di render I uomo migliore , pon di
caricarlo di pedanterie ,» € di sottigliezze sco-
lastiche, Non per altra cagione il Mondo cad-
de ??lla barbarie de’ costumi , e nelle tenebre
dffl] Jgnoranza , che per la falsa letteratura .,
Ed in niun altro modo pud il genere umano
sollevarsi allo stato felice , stato di verity, e
1 2 | di




- mo saggio e felice, ma la contempla

132 LA DICrosINA Lin, IL Cap, IX.
- . \ - -

di virth, che per le arti, e le scienze sode,
utili , dilettevoli. I veri Savj sono i veri Er
coli delle genti.

Avvertimenti @ Filosoft .

L. WInora ci siamo applicati a dar le leggi

A ' a’ Cittadini, resta, che ora ci rivolgi-
mo a’ Filosoti+ Oltre a'comuni doveri d' ogni
Cittadino ce n’ ha alcuni particolari per colo-
ro, 1 quali pubblicamente professano lettere, e
Filosotia, e Filosofi sono volgarmente appella-
ti. 11 primo dovere del Filosofo si & di colti-
var sua ragione non colle inutili ricerche , ¢
colle contese 'di Setta , ma colla scienza delle .
cose divine, ed umane ., Siccome I’ uomo per
1o sola ragione si distingue dalle beseie , ove
tal facolth non sia diritta, e bene coltivats ,
I'uomo si rende pepgior delle bestie . Ma la
ragione si coltiva coll' esame della natura, ¢©
colla meditazione di quel ch’e creato da' Dio,
e ch's sottoposto -alla conoscenza de’nostri sen-
si. Non le false chimere, e le carte fan luo-
zione deil
Universo, e lo studio della vera Sapicnza. Non
dee trascurarsi lo studio delle cose umane, e
di quanto ha pensato I' arte imitatrice della
natura. Chi vuole una viva immagine delle 0~
pere deila natura, e dellarte, guardi o scudo
di Ercole in Esiodo ;, lo scudo di Achille 1n
Omero, ed il canestro di Europa in Teocrito

Ma la Storia del Mendo e natusale, e civile

g ree
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e religiosa, si ¢ la Sacra Bibbia.,

II.. Dopo che i} Filosofo abbia formata Ia
mente collo studio della Sapienza, dee forma- -
re il cuore colla pratica delle vere virth . Se
le virth son ornamento dell’ animo , in niun’
altra persona spicca maggiormente y quanto in
quella del Savio. La pietd, Ja giustizia , I’ u-
manit , la fortezza, e Ia grandezza di cuore
debbon essere i fregi del Savio. I modelli
delle maschie , e sode virtl si prendono non
dalle mode del secolo, non dalle Sette de’ Fi-
losofanti, non dalle opinioni volgari, ma da’
sacri Codici , dall’ eterno Iibro della natvra ,
e dalle vite degli Uomini illustri o Il primo
modello sia la Vita di Ges) Cristo , de’ San-
ti, de’ Patriarchi , e d¢’ Profeti ; il seconde
de’veri Eroi nati allg salvezza della debols
umaniti ,

L Oltre alle virth s richiede nel Filasofo
grazia, gentilezza , urbanj Egli non & solo
cittadino d' una Cjrey » Ma di tuttaquanta la
Terra Luogi da lui il ciglio fastoso, il tratto
ruvido, il linguaggio orgoglioso , il disprezzo,
lingiuria: sia cortese, afabile, manieroso ; uni-
sca lo scherzo al serio, tempri lausterith della
Filosofia colla dolcezza. delp’ erudizione, e dica
a4 se quel che Simonide disse a Pausania: ri-
cordat di esser womg . Ma si guardi dal buffo.
non conviene alia gravith d’un Fj.
losofo, e mette jn beffe la Sapienza, si guardi
dal commercio col volgo, e nel fiume de’ne-

Cessarj vizj del secolo bea correndo come i Cani
nel Nilo, I 3 IV, -
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IV. Chi non ubbidisce a questi precetti, non
pud meritare il nome di vero Filosofo. Questa
parola Filosofo in quanto alla forza , ed ori-
gine della voce , chinde in se I’ idea d'una
persona grande , e magnifica , intelligente
delle cose divine ed umane , indifferente e-
stimatrice delle cose terrene , delle quali st
serve quanto fa d'uopo alla vita ; Sacerdote ,
ed interprete delle leggi del Mondo , amico df
Dio , e degli uomini, riparatore de'diritti dell
umanith , ¢ liberator della Patria.
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= A ragione come pitt di tutte le nostre
doti ci rassomiglia a Dio, cos1 & la so-

la cosa, per cui I'uomo si solleva sopra tut-
to cid, ch’é in Terra. Ella & percid il pi&
nobile, ed il pih gran dono, che Dio ci ha
fatto . La macchina umana, quella di tutte le
opere del Creatore , che pih dimostra la sa-
pienza , e I' arte , con cui egli ha fatto il
Mondo, & istrutta di eccellenti, e maraviglio-
'si strumenti , non solo da conoscere cid che
¢i circonda , ma da operare , e da far cose ,
che sono I’ oggetto della maraviglia di coloro
medesimi , che le fanno . Ma qual sarebbe
fa di lei sorte , se la ragione non la gover=
nasse ? Le nostre mani, apportatrici di tutt’ g
comodi , e di tutt’ i piaceri della vita uma-
#3 , e di stupende maraviglie operatrici, non
sarebbero in-nulla superiori alle branche de’
pitt vili animali . La ragione dunque & I’ Ar=
2e umversale ; e le mani , e gli altri organi
di questa si picgiola, ma s1 nobile macchina,
sono gli srrumenti di quest’arti. I bruti han-
RO presso a poco 1 medesimi organi sensorj
che 1 womo , ‘anzi molti di loro ¢i superano
‘nella finezza de’sensi, moltissimi nella robu-
stezza del corpo . In tanto hanno essi giam-

gl mat
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mai-tentato, nulla per la migliorazione ; ¢ fe:
licita della natura, e vita loro ? Manca loyo
quest’ Arte unjversale , senza cui 1 medesimi
strumentl non giovano a fare il medesimo
lavorio . La ragione sul rapporto delle cese ,
che ci circondano, colla nostra vita , fabbrics
delle Arti, e le perfeziona su i rapporti del-
te Arti.col nostro fine . Per la qual cosa co-
m’' & impossibile che si trovino delle Arti mi-
slioratrici della vita infra quegli animali, cu
la ragion manca di tai rapporti, cosi ¢ diffi-
cile che non le abbiano quelli , cui questo
bel dono del Cielo & toccato in parte , mas-
sime dove essi non brutalmente nella tarda
materia il vogliano addormentare, o per und
empia rivolta incontro a Dio , soffocare , €4
opprimere, ma studiosamente intenderlo a'suot
interessi, ed alla sua perfezione. Supponghir-
Mo per un momento una nazione mata di fré-
sco dalla Terra in vasta, € deserta campagnd,
e da’ suoi bisogni stimolata a ricercare 1. su%}
comodi ; mnoi vedremo tosto per .una maturd®
conoscenza de’rapporti delle cose, che ci stag-
mno d intorno , colle vita nostra , altri portar®
al loro wso il fueco , alimento e propagator®
di tutto cid che vive ;. altri. fabbricarsi delle
conserve d acqua: altri. preparar I'erbe per vé-
stirsi: aliri coltivar le terre , perché piu ab-
bondantemente lor provveggano il vitto: altsd
addomesticare ; e far servire a’ loro, comodi.
selvagai animali 5 altri guardare il Cielo , @
guidare Je loro, bisogne ol moto. degl Ast;f:;
S A
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aleri spiare i moti dell’aria , € ¢raxli alle lo=
vo utilith: in una parola il cielo, il fuoco ,
1 acqua, gh animali, gli alberi, P erbe, la
terra , le pietre , 1 minerali , ¢ tutte U altre
spezie de’ corpi, sin dove possono gungere *
qostri sensi, ¢ la nostra ragione , serviranno
alle mecessith, a’ comodi , alla felicith di que-
sta nazione. La sperienza, ch’ & la ragione ra-
anatrice in uno. de’ diversi tempi, € de’divers
si fatti , scoprird in breve nuovi-rapporti ,- €
quovi usi, € percid delle migliorazioni, & delle
erfezioni, ¢ fard si, che cotal pazione , la
quale’ nella sua origine era %1;1 simile alle stu=
pide bestie, che agli Esseri yagionevoli , dopo
pochi secoli degl infiniti , per cui e fatta la
ragione , S trovi essére di tanto a quelle su-
periore, di quanto nel nascere loro era simile.
Ma dopo tutt’i secoli dell eternitiy, le spezie
degli animali, che non ragionano , differireb-

" bero esse in nulla da’ primi germi lore ¢
Per la qual cosa, poiche gli vomini fin-dals
1a loro origine o compresero , © sentizono 3
sran vantaggi , che la ragione , delle divine »
¢ delle umane cose Regina , pud e T
¢e alla nostra vita ; assai per tempo e giudi-
siosamente si dovettero avvisare di trovar de’
mezzi da ingrandirla , e perfezionarla . Essi .
Qon potevano ignorare, che se la xagione anche
rozza ed informe tanti comodi apporta alla Vi
ta umana , infiniti fosse' per arrecarne aggran-
d“j‘ e }feﬂe istrutta , E come tutt’ i pensierd
de’primi popoli non erano indiritti, che al so~
stegno
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:Z?;‘l;? :i?:ll?e]‘;tia ,1 Eerc’ioc.ché era riserb:stto al
: 1l bellozio di occuparsi nel-
la solaf spegu]az:one delle vane , e chimeriche
idee; & ragionevole, che crediamo, che le pri-
me scuole della ragione umana non fossero
che le scuole delle Arti le pili necessarie, nel-
le quali i pib vecchi ed i pili sperimentati
Insegnassero a‘giovani nel vasto Ginpasio della
Natu_ra. Non avevane altri libri di Filosofia ,
che il Cielo, e la Terra, in cui non sapeva-
N6 ancora che poco lepgere , per mancanza
della Geometria , ch’ & la lingua , colla quale
Sopo seritty: né altri d'Istoria, che I'uso ed
il costume. Tali ora veggiamo essere nel Mez-
zogiorno dell’ Africa gli Ottentotti , ed 1 Tar-
tari nel Settentrione dell’ Asia. Un gran Ge-
nio, di quelli che Dio ci manda di rado per
portare I umanith ad un segno ancora piu alto
di perfezione , inventd le Lettere , p'er comti-
nicare tra gli uomini dissipati per Ja Terra i
lor pensieri, e per tramandare alle future ge-
nerazioni le sperienze , ed i precetti de’ mag-
giori. L’ invenzione fu tale, che forse giam-
mai non ebbe verun'altra maggior ragione da
essere celebrata per divina . Ella rendea gli
uomini assai ancora pili simili a Dio, imitar-
do I'Eternith , e I'immensitd , coll' unire tut-
t'1 tempi in un punto, e tutte le Nazioni in
un luogo. s La maraviglioss prestezza , colla
quale si propagd per tutta la Terra , anche
tra le nazioni le pilt nemiche [ una della glo-
xia , delle.leggi, e de’costumi dell’altra , as-

' sal
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sai manifestamente dimostra , che non pud es-
sere se non ottimo cid, che la comun ragione
degli uvomini adotta . Ben presto le scuole
delle Arti dalle aperte campagne si raccolsero
nelle Citth , e divennero scuole di Lettere ,
perch® si credette con ragione , che bastasse
apprender queste , per avere tutt’ insieme 1
maestri di quelle, e gli archivj delle antiche
Jeggi e tradizioni, Ma comincjossi cosi a stu-
diar meno I Originale , che ci ¢ dinanzi agh
occhi, e pit le copie. Poi come gli womini ,
tutto ragionevoli ch’essi sieno , non hanno
semnpre alle mani la giusta bilancia del buo-
no e del cattivo, dell’utile e del pernicioso ,
ed oltraceid vi ha nella Jor natura wna non
piccola dose originale di follia, e di debolez-
za , che si trasfonde in tutte le loro opere ,
anche le pih belle, e le pil perfette; si scris~
se, come ancora scrivesl, tutto ¢id che si po-
te , e tutto cid che si volle , e tramandosst
a¥posteri cioccheé dovea nascondersi a’ contem-
poranei stessi. [ Poeti della seconda eta, Sa-
cerdoti, Profeti, e Saggi delle Nazioni Gen~
tili , riempirono -tutto delle loro sconcissime
fantasie . Le scuole , nelle quali dovevano in-
segnarsi i precetti della wvita , e le regole
delle Arti , e formarvisi e perfezionarvisi la
ragione inventrice , ¢ governatrice de' comodi
umani , divennero le  botteghe di un’empia
Poesia, di una, seduttrice Eloquenza, e di una
profana Teo]ogta. £ come gli vomini nemict

della fatica, i fachi del genere umano, i que-
li
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| li amano vivere imposturando altrui in un
; ozio , che possa 2’ piu_ semplici parer mestiere,
‘ sono come dell erbe , che nascono in tutte le
ragioni della Terra; non durd guari, che le

scuole della ragione , che dovevano intendere

a’ vantaggi umani, furono piene di cotali scio-

erati alunni, e gl Agricoltori , 1 Pastori, i

| Fabbri, ed altrettali Artefici, i quali doveva-
' no esserne i legittimi possessori, ne furono ,
comte volgo profano , esiliati, Né qui la inco-
soinciata corruzione s arrestd . Conciossiache ,

poiche gli uomini quanto sono pili semplici ,

¢anto sogliono pilt stimar quello, che meno 1in-

tendono , i Dialettici ed i Metafisici , 1 D.
Chisciotti della Repubblica delle lettere, com-

battenti <ogl’ indestruttibili Giganti delle chi-

mere , per la gloria vanissima di sottilissimo

ingegno , loro Dulcinea del Teboso, salirono

in alto stima, ed usurparono il premio dovu-

1o al vero sapere ; cid che fu Iesca fatale ,

che riempt ne'vecchi tempi d’indiscreti Sofisti

14 Grecia, e ne’secoli a noi pil vicini buo-

na parte dell’Europa, La prima, e la piu an-

| ¢ica Filosofia delle nazioni non fu che Etica,
“Economia, Politica . I primi Filosofi furono

in un tempo stesso i Legislatori, i Padri, 1
Catechisti, i Sacerdoti delle’ Nazioni. La loro

Filosofia era tutta cose , e la wita era vita di

Cittadini persuasi , che come participavano a’

comodi della societh ,cosi doveyano ever par-

te alle cure ed alle fatiche, o per lo ben pub-

1 blico, o per lo domestico » Non ¢1 €ra anco-
13
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¥a chi avesse la massima de’ tempi , ehe pol
sopravvennero, che I’ ozio fosse un nobile ed
onorato mestiere, Molti di quei , che furon
da’ Greci detti Saggi, filosofavanio in sull’Ara-
tro, e come tra’ Romani L. Quinzio, molli
ancora del villeresco sudore, venivano in Cit-
ta o a difender la patria , o ad amministrar
la giustizia, o a ‘predicar la sapienza. La loro
vita era una scuola tanto pit utile, quanto la
via dell’ esempio & la piti corta e la pilr effi-
cace . 'Ne qui sarrestava Pathor ch’essi aveva-
no per la pubblica felicith . Essendo certi ,
che questa non pud essere ‘se non che il frut-
to del sapere e della virth, faceano per pub-
blica istruzione iscrivere in sulle porte de'Tem-
pli, in sulle Statue, ne’ Capi delle strade , e
ne'luoghi piti frequentati le pii belle massime
della vita (r). Tutto parlava nell'antica Gre-
cia, e tino i freddi marmi insegnavano la sa-
pienza . Alcuni diceano , che gli Der veggono
non solo le opere cattive de malvagi , ma an-
che 1 pill nascosti pensieri , Altri, Che allora no:
wivererne da savj guando ¢ guarderemo “di’ fare
clocche pid riprendiamo negli altri i Altri, Che la
cosa la piii importante insieme, e la pil difficile;
sia conoscer noi stessi, Altvi: Siate imitarors degl:
Dei amici di turei . Altri : Lozio sia punite, ed
a cuseun sia lecito accusar lozioso. Altri: Prefe
risct il proprio danno all'ingiusto guadagno, percioc~

che

(1) Plitone ; Diog. Laerzio , Seneea &c:
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chs guello passa, e guesto S danno perpetuo. Ut
marmo dicea: Sii osservante della
la sobrietd: studiati d’esser verace: custodiset ge-

losamente la data fede e l'amicizia: non ti far beffe

d: niuno . Trispetia ; veecht che somo & maestre

fella scuocla della matura; se tu ami la tua poce,
¢ la tua grandezza , studiat: di non dispiacere a
niuno , Un altro : Impara prima a servire, € pot
o -comandgre.s Xin altroy IJ pit grande, ¢ formi-
dabile esercito di coloro, che governano, ¢ lamor
de' popoli , Quale spettacolo per un’ anima a-
mante della felicity della sua spezie! Ma du-
rd assai poco si smabile semplicith della pri-
ma Filosofia. Sepravvennero ben presto, come
peste del vero sapere, € della virtl, infmiti di
coloro, i quali si credettero nati, 0 per garrire
inutilmente, o per disputare di cose inintelligi-
bili, o per mettere empiamente in ridicolo le
sante, ed utili ognizioni, le leggi, ed 1 precet-
¢i della giustizia, € dellonesty, € si riempiro-
no le nazioni di libri pib atei a santificar I
ozio , sentina d ogni nequizia , 0 8 COTOMPE
re I'intendimento, ed il cuore
che ad ammaestrarli di ciocche loro abbiso-
gnava per la vita, come morale , cost anima-
le . Ih surse una generazione di Grammaticly
interpetri de’ sogni de’ Poeti , o mencatantt
de’ proprj : qui una di Metafisici, le Penelopl
della Filosotiz , implicati in disciorre .quels

tele ch’ eransi tessute colle loro mani : a3
3

quella parte una innumera i

rici, che tendevano indissolubili lagciuoli a;' |
2

Religione: ama .

degli uomipi y |

L

bile turba di Dialet- |
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la ragione stessa , per cui ‘andavan fastw', €
come Seppie gettavan del negro, sotto cui il
vero, ed 1l falso prendes'sg un .sol_ v.'olto.:_ d%
queste immense schiere di Retori studiaatisi di
dipingere T ingillstlzm. col.la f_acgm_' del giusto ,
perch® non potesse p}h dlsc’smc.rsx ci_(_S , che 2
noi appartiene , da ¢id, ch'e di gltrx. I sav)
di questi tempi sembravano degli e]:')br] Bac-
canti , o de’ Vati furiosi degli Oracoli ; come
Socrate , tutto che padre anch’ esso de’ Ciniei,
e de’ Sofisti, li chiamava . Non erano pili i
Padri , ed i Maestri del genere umano , ma
~de’ [S_az‘zi stravaganti , che i popoli-, credenti
sotto 1 medesimi nomi conservarsi eterpamente
le medesime cose, seguirono a venerar per co-
stume. I loro insegnamenti tendevano a gettar
gli womini nello stato bestiale, Anassagora pre-
dicava, se esser nato per contemplare il Sole , e
la Luna ,non per aver ¢ura delle private, o del-
le pubbliche cose. Se una tal massima entrasse
in capo & tutti gli uomini , che sarebbe egli
del genere umano? Socrate, il gran Socrate ,
di cui fu detto, che richiamd la Filosofia da
Cielo in Terra, insegnava, che la piu ricca, e
la pitt bella possessione delluomo sia lozio, quell’
ozio stesso, che 1 vecchi saggi voleano, che
fosse punito come vizio desolatore della vita,
e della virth umana. Aristippo uno dj coloro,
che pili studiarono a corrompere la semplice
antica sapienza , insegnava ( credo per ampré
dell’umanlth) che convien fdl’ d{'ﬂﬁgif , Come dc?
idocche, che cacciam. da noi, tutto che da noi nati,

Lom 111, . K Pir-
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]‘lz'r-r}ne: non dover luomo studidre g4 discernere |
m(.:!i da’ éefm y ™a aver tutto per ind:fferente
Dicgene Cinico: Niun azione esser vergopnosa g
niuno, ‘ed in nun luepo, anche quelle, che su st~
maro jar mageicr vergogna all umaditd . ‘Qual
comparsa? Dirogli 10 matti, o empj? Essi com-
batieyano ad un tewpo medesimo Ia ragione ,
Pumanith; la pieta, Tutti poi, anche quegli,
a cuil' la wuova ubbriachezza lascid de’ lucidi
intervalli, s'apnlicaroio pil al curioso , che
allutile ; amando meglio disputar con ammi-

razione degl’ ignorant di cose incomprensibili,

che ammaestrare con semplicith i Joro Cittadi-
i1 10 quelle cose, che sapere importa al Fi-
Joso, ed al Contadino . Le scuole , fondate
per la perfezione della ragione e della yita
degli vowini , erano occupate a diciferare la
Monade , ed 7/ Binario di Pjtagora: @ contem-
plare nella infinita moltitudine e varieta degl
esseri I'Uno di Parmenide e di Zenone Eleate:
a mettére in ordine | Omeomeria d Anassagord;
a xinvenire negli $pazj eterni le astratre For-
zie di Platone , 0 le informanti Entelechie di
Aristotile, 0 i quasi corpi mon corp: di Epicuro,
abitanti negl’ Intermondj ; a formar I Apotisie
degli Stoici, a baloccare finalmente con simili
alire bambole di ragione, E poiche tutte le pas-
sionl umane, OVE 1:1_;:}’gion non le tenga a do-
wvere , non hanno altrg termine , che 1infinito,
sciolto una volta*il freno alla’ licenza i pen-
sare , e di scrivere, quei che doyevano essere
3 sacerdoti, 1 =ma§:_s'tri, 1 ;dﬁifensori della p;e'-"tihi;;
: dell

\
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della givstizia , senza cui gli uomini erregeb-
bero per la’ Terra come le fiere dell’ Africa ,
divennero 1 loro nemici , ed in conseguenza
di cid della pace, e tranquillith della societh.
Conciossiaché come Orlando,, ove

Gli comincio la gran follia si orrenda,

Che de la pid non sard mai chi intenda »
In tanta rabbia , in ranto furor venne

o ¢ s e e m le e e s e e e eie e B Bt e

Che un alto pino al primo c¢rollo svelse,
0 SRR B SO

E svelse dopo il primo altri parecchi,
Come fosser finocchi , ebuli y o anet;,

E fé il simil &' querce , ¢ d'olmi vecchi ,
Di faggi y e di ormi, e delici , e o’ abet; ;

cosi costoro tentarono di svellexe le pilt alta-
mente impresse ne’cuori umani, e le pib san-
te idee della Divinita, della Provvidenza, del-
la naturale onesta, e ginstizia, della verecon-
dia , della prudenza, dell’economia, in una
parola , della virtu , sola conservatrice degli
ordini , e delle Citta , ed effettrice di ogni
bene della nostra vita,e della vera beatitudi-
ne . Impercioccht questi insegnava ,'che Ja Re-
ligione , la quale ¢ un sentimento , che (cost
nasce coll'nomo , come quello della spa di-
pendenza , fosse una invenzione degli scaltri
politici : quegh, che’ il giusto € 1 onesto , altro
natural dogma inseparabile dalla coscienza dela
Ja nostra debolezza, e de’ nostri bisogni, fos
sero delirj de’ Filosofi : altri, che le Citth e

(33 ! .
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gli ordini civili , per cui dallo stato fering
stam divenuti nmani, e che unendo gli vomi-
ni hanno insieme unite le forze dell ingegno,
e del corpn a procurarci tanti comodi, quan-
ti not ne godiamo , fossero de’ carceri e de’
ceppi, che gli womini.stalti si son fabbricati:
altri, che Ie Arti, ed 1 beui sien d' impaccio
al viver libero,e che la pill soave yita degli
womiai sia quella di errare ignudi per la su-
perficie della Terra , senza veryna cura, co-
me 1 Selvagpi della nuova Olanda. Ci fu chi
volea , che s1 sbarbicassero fe Ioune di Ter-
ra, coime erha pestilenziale : e chi 1nsegnava
il Suicidio, come mezzo il piu brieve per per
'vcniaje alla felicith . Ecco i Gigantl d_elle fa','
vole, che fanno guerra agli uomini , ed ﬂg’.}
Dei. Credereste, poi, che le quattro Sette sl
celebri tra' Gre¢i , e st rinomate in conto di
fiposta sapienza, 1 Peripatetici , gh Stoici , 8_11
Accademici , g]i‘ Scett ap_pll’_c‘f_lss‘?r_o ., C
rare una tal pazzia , morbo che diveniva €pl-
demico , ‘quelli coll’ acume de’ Sillogisms ’,?
questi coll” Epota 1] pi‘i_mo dﬁ’ 3“31} mezi'al ’
anzi di curar la guasta ragione ¢ elie"scuole )
1a ridusse a svanire dal cospetto de”g'cosg
umane , col troppo assottigliarla . Dopo ceni=
di Aristote-

{0 e piu tibri “di Argq Sil]og-i:‘;‘tif:gl ‘ :
le ;e Pi‘u"di ‘trecento di _Crlslgpog dopo tante
incerte 'dispute degli Accademici -, ¢ s
izici, ella’ s1 trovd ancora assal p.egglore.dl pri=
E'na. . Avean dunque ragion di-dire: T?‘_"One_ ’

‘e de’ Pirro-
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ik Arggare[é facea corﬁpa_uiane {781“'“!:2..!'!151.1!.&'!74!
Iaguéri”}-: Luciaﬂno, che @ Szl!ogzs’mz‘ ds C!fzszppo
aveano STOMacato Giove : € _Lattanz.lp ﬁnalmen—
te, che gl Acca({enzz'ci ed ¢ Pirromict per perft‘«
sionar Lumana ragione avevano arerta una scuola,
nella quale gl }uomém{ con grun fatica si studias-
seto a divenir bestie ¢ 4 oy 3 e
e . T : ;
Questa & la gran follia degl’ingegni, e de
ciori umaci, la quale avendo prima coll’im-
perio de’ Greci ,  poi de’Romani, ed ultima-
mente colle irruziopi degh Africani , 1nvase
le piir belle regioni delI‘EuroPa, vi s’ apprese
si profondamente, che i barbati, e brutali Sci-
ti , i quali la inondarono , potegno ben dis
struggere Ja vecchia generazione degli uomini, -
ma non i§bar[)iedr il seme dr tal pestilenzia ,
la quale ben presto tanto si propagd , che a
petto di lei quella de” Greei e degli Arabi
Sofisti pote parere sapienza. Per sette; e pil
secoli le scuole filosofiche di Europa fecero a
gata, a chi potesse essere pili ferace in inu-
tili immaginazioni ed astrazioni. Non si pud
leggere questa si considerabil parte della Sto-
ria letteraria senz’ aver pieta della debolezz%
dell' ingegno umano . I Cavalieri erranti di
Turpino, ¢ ’1 D. Chisciotto del dotto Cefvar-
tes. sembrano uomini ragionevoli a paragone di
uno Abelardo, di un Davide a Dividando , dt
un Oceano , e di cento e cento altri Dialet-
tici, e Metafisici di quei tempi. Vestono co-
razze di carta, che stimano del pih fino me-
tallo , e combattono ‘con i mulini a vento .

K 3 co’
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come co’ Giganti distruttori dell’ umaa gene:
re. Un estro ignoto li rapisce fuor del nostro
mondo . Sembra che sieno i maestri di ogni

. altra cosa, fuorcht di cid, che ci appartiene,
o ¢ interessa . Ed avesse piaciuto a Dio , chi

essi si fosser contenuti solo in combattere i
lor castelli incantati ! I peggio fu, che mol-
ti tra loro cominciarono ad amare si perduta-
mente le loro chimere, che per sostenerle non
temerono di attaccare il Cielo . La materia
prima, che Aristotele fantasticd , animata dal
fuoco degli Arabi, fu di si vivi e vaghi colo-
ri arricchita in mano di Abelardo, e di alcunf
2ltri, che divenne una Divinith, la quale poi
1} pitt empio, ed il pit freddo de’filosofi dcl
passato secclo , si studid di adornare con un
sisiema: geometrico . Alle quali cose quante
volte io penso , forte mi maraviglio , come
gh Agricoltori’, 1 Pastori, e tutti gli altri
coltivatori delle 'Arti, per cui I’uman genere
si sostiene , abbian potuto tolerare in pace
una razza di womini, i quali lungi di dar lo-
ro il menomo rischiaramento ed ajuto , rjel
tempo medesimo , che de’ frurti della loro in-
dustria godeano pare che si ridessero dell.e
loro fatiche, o che li riguardassero come ani-
mali di altra specie , fatti da Dio in forma
umana pes servire a’ loro piaceri . Non aveva
egli adunque ragione il Viceconte di S. Alba-
no di desiderare una ristaurazione della Filoso-
fia_da’primi elementi, come di quella, il malor
della quale aveva attaccati i di lei primi sta-

mi
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i vitali ¢ Ma si dice , che guesti erano di-
fetti del secolo, che seco traeva ingegni , che
i0 non nego essere stati grandi, Riterremo rol |
dunque nel nostro co’ difetti di qmesto (peiche !
niuno n’ & esente ) quegli ancora de’ vecchi §
Abbia ciascuno 1 suoi ;- he cluei_ d” un secolo t
| inondino 1’ altro . _ ;
Finalmente come dopo lunga tempesta 1} |
mare, cosi glingegni Europei par che si stan-
cassero di combattere co” mastri delle favole , 1
e di seguire al bujo oggetti incomprensibili o i
La Stampa, quel]a sola delle nuove scopeste, |
della qua'e I' umano ingegno dovrebbe 1nvi- i
diare al caso anche la pit piccola parte, ven- |
ne opportuna . Ella fu lo scudo di Achille ,
che presentd alla meate umana , per farla ar<
rossire , come in uno specchio, tutt'i vecchi
delirj , e smarrmenti . 11 Cancellier Bacone ,
uno di quei Genj, che la Terra non produce
in tutti isecoli, per un felice ascendente, che
il portava ad essere il restauratore della Filo- ‘
sofia di Europa , scosse gli arruginiti ceppi ,
squiarcid le bende, ond’era la ragione de’ Filo-
sofanti avvolta; e fece vedere, che si pote- |
va sessere Filosofo con assai glorid , senza es-
sere peso inutile agli altri womini + Allora lo _
studio della Natura, e Pespericnza, gran mae-
stra delle utili cognizioni , e la Geometria ,
madre , o almen nutrice di tutte PArti, sciol-
te da’legami de’ vecchi sofismi, si videro con _:'
tanto maggior velocita scorrexe d’ ogn’ imtorno, 1
quanto era stato pit Jungo il tempo, dird co- :
K 4 . ShighE '.
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s1, della lor prigjonia . L’ Europa cambid fae
cla. Ciascuna delle generose sue nazion ebbe
. un Ercolekuccisore de’ mostri, che la infestas
4 vano, e dimostratore delle vie del vero sapes |
fe . L' Italia, la feconda madre della pulitez-
| 23, e della civilth , all' antica gloria del saper
J rrfllitare, della politica, delle belle arti, ag- |
| | gmose quella di aver prodotto Galileo , una
f- di quelle oggimai, che Je puo essere invidia-
ta, Si vide allora an’ Astronemia , senza es-
| sere mentitrice Astrologia: bna Geometria hod
0710sa , ma perfettrice delle meccaniche : wna
Fisica promotrice de’ nostri comodi , senza ess
b . sere Magia. Ben presto un lume di riverbero
: st sparse da per tuito, e quei medesimi, che pti
i tha udivano il nome di Filosofia o con orro-
I re, come magico ; o con indifferenza, come co-
se degli altri mondi, si maravigliarono 'dé es-
ser diveouti Filosofi, quasi prima, che pens |
sassero di poterlo essere. e
Ma comeehé o niuna parte , o peche di '
Europa foss€ro rimaste, le quali da questo nuo- |
vo lume di ragione non fossero state illumina~
te, io non saprei nondimeno dire per qual no-
stra fatalita , noi, eui la natura niente ha 0-
messo per rendere uguali a’pib illustri popolt
“della Terra , fummo Pultitha Esperia dell'Or-
be letterario . Se non che io credo, che Iddio
tion per altro avesse come trattenuto a’ confi-
ni del nostro Regno il preso corso delle Let- |
tére , se non per rendere pil gforioso' ancora
il governa del Re, che ¢i rimenava. P‘er‘cm}f\-
che
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ch¥ noi abbiamo vedute le Lettere , ¥ Arti »
1a Pulizia accomprgnare la maesta -del nuovo
Regno , e niun angolo di questa bella parte
d Jtaha lasciare , dove poi non penetrassero «
Lgh ¢ veramente un cexto Genio, che discor=
re per le nazioni, e che in dati mtervalh le
anima , e lé naccende, quello che o prima-
mente mena ; 6 estinte ravviva Ie lettere W
fe belle arti: ma tal Genio vuol esser sempre .
accarezzato , solleticato, ed alimentato. Pud
dirsi, ¢he 14 curiosith, Ia pilt utile molfa dell’
animo umano , il dlschluda dal suo guscio: la
gloria I'animi , e gli dia della grandezza l'f_
emulazione I aguzzi e | rinforzi : ma certa-
mente il premio il soitiene, e I’ alimenta . B
siccoine possono distinguersi due generi di pre-
mio , uno di natural giustizia, che per ordiné
eterno siegue indivisibilmente la fatica , ‘e 13
virtu & Valtro di generomﬁt con il quale 3
Grandi per un amore eroico magnanimamente
I'accarezzano , I' onorano, ed il nuttiscono; il
Genio apportatorc deglt avrei secoli delle na-
zioni, per {na certa sua nobile fitrosia , non
suol segtiire , che il secondo. Lé Inteﬂxgenze,
le quali accompagnano e reggono i Monarchi,
'pomhe regnd su di noi il gran Nipote di Lui-
i il Grandé , siccome in tutte fe altre partl,
che fanno e adornano un Pr1nc1pe s COsl in
questa non et Iascmrono nienté n¢ ammirare ;
n¢ invidiare ne’ pitt grandi Eroi dell’ ant:éh;-
th; tutto che la seduttrice eloquenza de’ Grec:,
¢ de’ Latini , ¢ la distanza ch tempo , copri-

tore
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tore de’ difetti dell' umanith | gli abbian rel
S1 assal piu avgusti, dj quel ch’ essi furono .
Mente chiara’e serena , pieth pura , - natural
grandezza di animo , amor del grande e del
perfetto, carita verso i popoli, stimolo di quel-
la gloria , che la virth genera ed alimenta ,
attenzione all' ordine ed alla giustizia , sono
state le gran vetti, che hanno rilevato lo spi-
rito, 1l coraggio, 1 industria della nostra na-
zione di grandi ingegni produttrice , e prepa-
rata la materia a’posteri da celebrare il nostro
secolo con maggior giustizia di quello di Ales-
sandro, e di Augusto, i quali, se noi yoglia-
mo ben considerare , furono pili grandi depri-
mendo gli altri , che ingrandendo se stessi .
Fontanelle, il gran Secretario dell’ Accademia
delle Scienze di Parigi, colui , che ci ha fat-
to vedere , che si pud essere insieme sublime
Filosofp , sottile Geometra , eloquente Orato-
re, e gran Poeta , avea ragione di dire_,'che
1 Monarchi hanno um non so che d’OﬂmEO'
tenza su degli spiriti de’loro sudditi, in guisa
che basti, chessi sappian volere, perche quel-
hi diventino nel pilt eccellente grado , tutto-
cid ch’ essi vogliono , Fontanelle poteva ap-
pellare a turta la Storia umana, come a cer-
tissimo testimonio . Che occorre memoyare le
antiche cose? Il vide I'Italia nostra,  quando-
il grande Alfortso Re di Napoli , " Augusta
Casa de’ Medici , la magnanima d' Este , e la
serenississitia RepuBinca ‘di Venezia, amarono,
¢ protessere le belle”Arti e le Scienze . Pon-
tano,
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fano , il nostro Platone ; Michelangelo Buo-
narroti, 1" Apelle insieme ed il Fidia d’Italia;
P Ariosto ,* P Omero, el Galileo, il nostro
grande Archimede , coll'infinita nobile e gen-
til turba , che li sieguone dappresso, saranno
oli eterni monumenti’ della magnanimita di
Alfonso di Castiglia , di Lorenzo de’ Medici ,
del Cardiual d’Este, e della saggia Repubbli-
ca di Venezia . Che pit ¥ I nostri posteri ,
quando rifletteranno , che il corsa delle uma-
ne cose & lungo e tardo, forse nom crederan-
no, che la pulitezza , e la gloria di tutte le
Arti e di tutte le Scienze, il Commerzio, le
vicchezze, e la potenza della Francia, € della
Moscovia , sieno I’ opera della vita di due so-
li Principi . Ma Luigi XIV. e Pietro il Gran-
de aveano compreso , che la grandezza € la
felicity di un Monarca & inseparabile da quels
1a de'suoi sudditi . Luigi XIV, solleticava N
grandi Genj di Europa co’ doni : e Pietro il
Grande aggiunse uno stimolo ancora pit for-
te , le visite , Luigi XIV. volea dell’ acqua
a Versaglies, e questa pon potea venirvi, che
rella distanza di o5, leghe. L’arte del Livel-
lo, e I'Idraulica erano allor necessarie : ma
elleno erapo ancors nella lor puerizia nella
Francia , dice Fontanelle . Il Re volle , ed
elle divennero adulte. Colla: medesima facil-
th la Scultura, la Pittura, la Tagtica, 1" Ar-
chitettura , le ‘Scienze tutte , e le Arti segui-
rono il Genio di questo gran Monarca . La
Moscovia , potenza o' ignota al resto d’ Euro- |

P2
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pa, ® disprezzata, era presso a poco cid ¢he
sono ora 1 Tartari all’ Oriente del Volga .
Essi ignoravano del tutto la Nautica, e guerx
reggiavano pill cor impeto animale , che con
regole : le belle Arti, e le Scienze erano per
loro come tra di noi le mercanzie del Giap-
pone . Ma Pietro il Grande, che avea tutto
cid veduto brillare nel Mezzogiorno di Euro-
pa, volle che divenissero cittadine della Mo-
scovia : ed elle 1l divenpero , Allora si vide
dalle tane del Settentrione uscire una Monar-

chia, che gettd lo spavento nell’ Europa , e

nell’ Asia, e che ora pareggia colle piu culte
della Terra. Felidi le nazioni, dove i, Princi-
pi son grandi per I’ amore dell’ umanith " che
ha la forza di uvnir tntti in un solo: dove ono-
rano i veri ed onesti saggi ; e dove o sono
saggi essi medesimi , 0 intendono, che loro &
necessarid la sapienza j delle divine ed umane
tose governatrice ; ‘ £
Per quantp grande perd sia stato tra noi il
progresso delle Arti e delle Scienze, e piu an=
cora della ragione ; che le nutrisce, e perfe=
ziona ; hondimeno non ancora abbiamo potuto
cos1 rinnovarci , che , sia forza d’invecchiato
costume; sia ritrosia delle umane cose, un cer-
to lezzo dell’antica barbarie ( che colui disse
priscz vestigia ruris) non Ci sia rimasto attac-
catos Egli nen puo dirsi; che la ragione sia
in una nazione giunta alla sua maturit, dove
ella risiede apcora pilt nell’ astratto intelletto,
ehe nel cuore, e nelle manis Ella veramente
. ¢ sem-
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pS sempre bella: ma dove ella non & operatri-
ce , & ancora acerba, che puod , se volete , a-
dornar gli uomini, ma urm esser loro utile .
Flla e come le gemme “che lucono, ma non
mutrlscono o 1 raglone non ¢ utxle, se non
quando & dwenuta pratica, e realta : né ella
divien tale,se non quando tutta si € cost dif-
fusa neI costume , e nelle Artl,che noi lado-
periamo come nostra soyrana regoia, quasx senza
accornercene. Ma SONo gmntc a questo segno
tra di noi le Lettere? Noi amiamo’ ancora. pitt
dispatare che operare . Le Api ',”]c quah po-
¢rebbero essere un mode]]o del vero Sagglo, nel
fabbrlcare le loro celle, sieguono costantemen
te le regole della pih perfetta Geometria, .n¢
s’ arrestano dal lavoro per dlSputare inutilmen-
te. Nel!e bestie la cognizione & tutta uso, per-
che ¢ I'arte di Dio lavorante su la materia, ed
in Dio non ci sono Enti di ragiont. Sa:ebbe e-
gli un privilegio dell’uomo avere una ragione,
buonia parte della quale fosse senza wso? o non
vorrei, che si potesse ancora di noi dire, come,
della maggior parte de’ Filosofi delle passata
eth , ['intendimento de’ quali , quando se ne
voglza gmdlcar per I uso“che ne fecero, pui&
parere essere stato loro dato per lo mondo 1-
deale, non per lo governo ‘e vantaggio dell’u-
mana vita. Egli & vero, che nen poch1 fra di
loro si studiarono di convertire in Pratica tutta
la Fﬂosoha , con diffonderla nella piu bella ',
e pih. necessaria parte del sapere ufhano, che

spno le Leggi, direttrici del costume, dell or-

iy
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dine, e della pubblica tranquillits . Ma sarebs
be stato a desiderare di molti di loro, che se
ne fossero astenuti. Essi vi arrecarono tutte
le argutezze delle scuole de’Dialettici, e tesero
cappietti s1 fini, e si inestricabili alle regole
produttrici , € conservatrici della nostra felici-
ta, che noi non sappiamo ancora isvilupparce-
ne . Noi c1 siamo veramente liberati da’ vani,
e puerili ginochi di mente de’nostri maggiori:
ma o ziteanti ancora dal vecchio uso , o in-
certi dell esito del nuovo, temiamo di. portare
le nostre cognizioni Ja , dove esse medesime
accennano di volere andare. Non ci manca la
forza, € diro anche, non I’ intelligenza: ma
il cuore & tuttavia debole, ne il gusto affatto
atfatto spogliato dell’ antica pitvita. Una cer-
ta vanita d ingegno ci mantiene ancora attac-
cati alle cose piu speciose, che utili: no1 c1
crediamo ancora pil grandi, quando siamo am-
mirati come incomprensibili, che quando sia-
mo tenuti come utili, quasi meno distintl.
1l nostro Regno ¢ nn semenzajo di nobili ,
¢ grandi ingegni: sedici anni di Magistero let
terario hanno potuto farmeli conoscere . Ma
questi quanto pil grandi, hanno con tanto mag-
giore avidith ingojata la nuova Filosofia, pri-

‘ma di digerir I’ antica . Gli acri sugchi di

quella hanno guasto il frutto di questa. l.'jra.va-r
mo avvezzi alla gloria delle inutili som_gl:,_ezz-
ze, e della ciarleria; ed era diflicile, che <
fossimo creduti subitamente saggi, senza que-

ste doti state si lungo tempo rispettabili, Quin-
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di ¢, che con tutt i nostri studj noi 'nori.ab-
biamo antora fatto alle gentili ed utili Scien -
ze quell’ onore , ch’esse da noi dovevano; e
potevano aspettare s La Geometria, ' Astrono-
mia, I' Aritmetica, la Fisica, la Storia della
Natura, le quali 1 Franzesi , gl Inglesi , gli
Olandesi traspiantate d'Italia cosi hanno colti-
vate , ed ingrandite ; e tanti wantaggi per la
vita umana n’ han tratti, che ne son superbi;
sono da mnolti ancora tra noi riputate. tome
scienze doziosi, € da parecchi studiate per so-
lo piacere , come I Ariosto . La Medicina &
stata abbellita , se volete, ma non arricchita
di quelle buone ed utili conoscenze , che po-
teano sperarsi da tanti grandi ingegni , che
vi si sono: applicati . La Giurisprudenza si. ri-
guarda ancora per taluni come I arte di liti-
gare , o di ciarlare, non come la scienza de’
pubblici doveri di un onesto Cittadino. Ci de-
steremo noi giammai per raccogliere il vero
e sodo frutto de’mostri studj, o saremo sempre
gli wltimi di Europa 2 Sacrifichiamo una volta
la seduttrice e vana gloria dell’ astratta specu~
lazione al giusto desiderio della parte piu
grande degli vomini, i quali cj vogliono men
contemplanti , e pih attivi . Dio ha fatto a
tutti il divin dono della ragione, perch® in-
tendiamo, che il vero sapere non ¢ di si ge~
losa natura, che voglia esser di pochi. Comu.
nichiamei un poco pib agl'ignoranti » 1 qualy
tutto. che sappian peco, non lasciano d’ impie«
gar. per mostro comodo. tutte le forze del loto
' X inges
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lngegno , e del corpo loro : o facciamo noj
con essi una societd Leonina ? Finalmente I
Scienza & nata tra gli womini dopo I'ignoran-
za ; ed Efiusto che la minore germana abbia
del riguardo , e dell’ amore per la primogen-
ta. Io ardisco dire, esserci pochi paest in tuts
ea la Terra, ne’ quali le Scienze, quando che
lor piaccia di discendere dalla loro inaccessibi-
le altezza , e comunicarsi un poco a’ Contadi-
ni, ed agli Artisti, possano una maggiore , ¢
pill soda ricchezza , e grandezza produrre ,
quanto sono le fortunate provincig di queste
Regno . Noi siamo nella pili bella parte dell’
Europa. Minerya potrebbe ella preferirci 'At-
¢ica 2 Cerere la Sicilia? Bacco g’ Indi?

" Senofonte, il solo Discepolo di Platone, la
eui Filosoha fu tutta Cose, nel libro ddff.}?“;-
bliche rendite degli Ateniest , yapporta tutte le
cause della ricchezza, e grandezza di una na-
zione a cinque , Governo, Natura del 48?/0;:9‘:
20, Numero degli abitanti, e loro I_r_m’ﬂ-f”{‘?- Egh
erede, che per tutte queste fosse beatissima so-
pra l¢ altre nazioni la Grecia. Ma Senofonte
o non avea conosciuto , © non aved riflettu-
to al nostro paese , e mon potea prevedere 1
nostri be'tempi. Veggiamo se io ho ragione. E
per cominciare dalla prima parte, il governo
Monarchico, che sia regolatp dalle sue leggl ,
ed in cni al Monarca assista un Senato_di Sag-

g, ¢ per avviso de’ pit gran Politici quella

rt " P ! 4 s |
sola tra tutte le forme di governo , ch’e piu
propria a renderse eternamente tranquilla, g:;;m-:.
-~ et Lo = r ’ % ‘cs
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de, ed illustre una nazione. Pclibio, gran co-
noscitore delle cose umane , quando a tuttii
governi preferisce il "misto , egli non par che
intenda, se non la Monarchia ; che 10 ho detto;
perciocche egli wvuole opporlo alla tirannide
de’ Despoti dell’ Asia, ‘ed alla corruziene delle
Repubbliche Greche, in mezzo alle quali non ci
ha, che la Monarchia governante eon pubbli-
che leggi, le quali non sono altro, che ilsenso
eomune de' bisogni de’ Popoli, sotto Vispezione
deglincorrotti Efori; ed assistita da un consiglio
di Saggi, ch’& il Senato de' Nobili . In fatti
in un tal Governo non ci ha che un solo Pri-
mo Mobile, da cui tutte le parti prendono la
loro direzione 1 e percid tutto & pil atto a
farvisi con prestezza e rettitudine, e cespirare
al vero fine della societh. I Popoli come non
hanno , che un solo Padre , cosi non dipendos
no, che da un solo supremo Giudice. Questo
supremo Giudice, e Padre non pud esser gua-
sto n¢ da ambizione, n¢ da gelosia, n® da in-
vidia, essendo il solo Sowrane, ed essendo 'sice
come la sua vera grandezza , cosi la ‘sua glo-

. 712 posta nell’amore , e nella felicith de’suoi

Sudditi. Quando pei tal Monarca avesse quel-
le doti di mente, e di cuore , che sono nel
nostro,che Dio per sua misericordia ci ha da-
to dopo i tristi giorni di Provincia, potrebbe
questa nazione,se fosse saggia, ed amante del-
Ja sua prosperitd , far altro, se non che desic
derare la di lui immortalich 2 Noi adunque

dove vogliam deporre le non rette , ’

_ ne giuste

pa

ot

=¥ 5

)




162 DisCoRrso sOPRA IL FINE
gnvate nostre passioni, e contemplare il comun
ene della nostra Patria, che finalmente nos
| pud non essere il proprio ed il pibi grande di
LT ciascheduno ; non solamente non abbiam nuls
| la in questa purte da invidiare a'pid culti de
d gh antichi , ¢ de’ moderni Popoli, ma pel F
contrario molto, abblamo , onde loro essere su-
i pesiori , e che pud renderci a tutti gli elte
i snvidiahili , dove noi vogliamo meglio cono« |
scers la presente nostra condizjone

11 Suolo poi delle nostre Provineie non sos
lo ha. tutt' i vamaggi , che Sepofonte €oms
g menda nell’ Auica , wa n’ ha-sncora di mols
¢i, «<h egli certamente ignorava. . Jmpercioe |
ghe le terre sono.in gran parte -piane ; grasse,
inaffiate , e fecondate da spessi finmi, e ¥
scelli : sono atte per Ja temperie dell aris
tutte Je spezie delle piante , de'semt degli
animali , e di alre cose , non solamente di |
| quelle , che sono il primo sostegno delle vitsy
| e de’ comodi nmani, come frumesto , ¥I50% |
I
|

ed .ogni genere di legumi; olio, miele e_d erhe

di tuste le sorti; pecore, capre , buoi,
i walli, asini, muli, porci; ma di guelle anco-
i fa , che fanno una grap porte del lusso dell-g
nazioni , come seta , dilicatissimi vini , fruthl
deliziosissiu , caccia di ogni sora , di fieréy
e di uccelli , reopiosa pescogione de' wari, €
de’ finmi , ed altretali. Noi mon abbiamo vé-

ramente delle xicche miniere , ‘per cui, Seno

fonte crede esser I' Attica beatissima . Ma 8

L ¢chi ben pensa, in un Paese, che ha delle mi-
' fiig=
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niere, le quali ciascun anno, e con ¥straboc-
chevole abbondanza crescono ian sulla Terra ,
il non averle non dee parere piuttosto un do-
no del Cielo, che una mancanza della Natu-
ra? Conciossiaché non i bisogna n¢ tenere in
quelle sepolta la piu valida parte del popolo ,
ne temere lavidita dell’ esterne nazioni, dal-
le quali anzi possiamo , quando che Iddio ci
dia miglior mente , con piccola fatica riportar
tra di noi quei tesori, che loro le Terre non
danno, che a prezzo del loro sangue , o del
sangue di coloro , ch’ essendo della medesima
famiglia degli uomini, ed aventi un principio

medesimo ed un medesimo fine , noi rignar-

diamo tuttavia e trattiamo come animali in
niente differenti dal resto de’ bruti.

_ Il Clima & il pih beato, essendo posto, tra
Weaial e g grado della nostra latitudine , e

\J 4 - . - -
St pe mari, che ci circondano , per le pia-

nure , e pe’ monti temperato, che né& ecces-
svi freddi, nt eccessivi caldi vi regnine giam-
mai. Ed oltre a ¢id il Cielo & pili tosto ab-
bonglaate, che scarso di rugiade , di pioggie,
e di grasse e feconde nevi. Io credo, che Gio-
ve coll’ altra infinita turba de’ favolosi Numi
Greci elesse abitar sull’ Olimpo , percht non
avea veduto pih in qua di Cgeta sua culla ,
Un popolo industrioso, e che non solo amasse
fa sua grandezza, e la sua felicith , ma che
sapesse bene amarla, potrebbe egli fingersi pa
suolo, ed un ‘clima pib felice ¢ Aristotele dj.
ce, che il Bere & quello , che tutti desid_g}a_

L 2 L RO,
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no, che conseguito njuno ama di lasciare, e che
perduto si piange da tutti «+ Quando noi ]eg-
giamo duemila ‘anni della storia delle nazioni
di Europa, una non irragionevole lusinga par
che ci voglia far credere, che Aristotele ab-
bia definito il Regno di Napoli , ch' & stato
da tutre desiderat o, da niuna negletto di 'per..
dere, ¢ perduto, pianto da tutte . Un Franze-
se (1) ha detto, essere un Paratiso abitare dd
Diavoli . La verita della prima proposizione &
1a vera cagione dell’ invidia , onde nasce la
seconda . Un Cittadino della sola Francia po-

tea farci un maggiore onore, quanto abhussar-

si fino ad invidiarne 2 GI’abitanti del Paradise
debbono essere de’Diavoli per cojoro, che ne
sono esclusi. '

-~ Senofonte loda cowme terza causa delle ric:
chezze della Grecia il suo sito per la como-
dita del tratico : un Mare che la circonda
de’ seni e porti ampj e sicuri, nazioni vicine
bisognose delle sue derrate , sono certamente
ininiere inesauste di ricchezze e di potenza ,
Egli ha ragione . E’ un asioma poltico, che
una naziofe senza commerzio € sempre pove-
ra,’ quantunique beato sia_e fecondo il suo suo-
1o, ed il sue clima. L’ Uagaria d’ vomini po-
polatissima, e di terreno _fe-CQr_ldo, e Rovera A
perche priva di commeyzio , L’ Inghilterra ,
Ysola sepolta sotto le nebbie Iperboree ;' che
pon produce, come un bello Ingegno Franzesg

diz
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i dice ; che wn poce ‘di piombo, di stagno, di

carhon fossile , e di ruvida lana, e divenuta

2 5 Z A ;
pel suo commerzio si potente , ch ebbe for- ﬁ
7a nel 1723, in uNO StessO tempo , ed in tre ﬂ
estre mith della Terra, di mettere 1n mare tre {

potentissime ‘axmate , una innanzi Gibilterra
i : SS1C0 5 € €rza ne ico.
I'altra nel Me s la terza nel Balt

Ma & piu sorprendente ancora , che gli Olan~

you i up

desi , poveri pescatori .abi'tarlti rjelle secche ”J
dell’ Oceano , e ne'marazzi de’ finmi, sieno pel ;
solo. commerzio divenuti st ricchi e potentt , !
che in un medesimo tempo siensi trovati in
istato di combattere le. pili formidabili poten-
2e d' Europa in ambi gli Emisferi del nostro ;g
Mondo . La potenza de’ Veneziani , de’ Geno-
r vesi, de"Toscani, popoli celebratissimi un tems .‘

po per I' Buropa tuttay, crebbe col commers
zio : e cadde , poiche quello passapdo nelle |
mani di altre mazioni, quasi si_estinse in Ita-
lia . Noi siamo in un paese, che ¢ invita al
commerzio . Egli ¢ tusto circondato dal mare
ripieno di belli e grandiosi ‘porti, e di sicuri_
seni. Noi abbiamo delle nazioni vicine biso=
gnose delle nostre derrate, e noi n’ abbondia- i
mo . Ma ci mancherd forse I'ingegno atto al '
. traffico? o credo , che tutte le nazioni vi sie~ f
no atte , ritrovando, che Dio ha fatto I’ uomo 8
attissimo a tutte quelle cose, che servonc per i
la sua vita. Ma se qualcheduna vi dev’ esserey A
noi Certamente non possiamo esserne esclusi , ’
se non per poltroneria . ol seppiamo che I
“onore dell’ invenzione della Bussola ¢ dovuto '
- ' L 3 agli f‘f
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agli Amalfitani . Questo “solo basta'a dimo:
strarci , che moi possiamo essere , forse con
magpior gloria, cioccht siamo stati una vols,
Finalmente il Commerzio & uwn’ Arte, Iz qua-
le , siccome tuwte Paltre, ha fine | regele ,
principj ; in guisa che sono ‘per isciocchissim
da riputer colovo , i quali il credono ug me.
stiero di sola fortona; ed i quali noi mandiza
mo dal gran Melun per essere disinganpati ,
Or por sappiamo , che gl ingegni del nostro
Regno sono a tutte le Ani zbilissimi . Seno-
fonte ‘mon potrebbe preferisci i Greci in quel.
ie da Migerva amfpaesirati | quando egli ri-
fleftesse , che not siamo per la miglior parte
e & opgine , ¢ di clima, e di spirito Gredi, 1
cesvelly della mostra mazione hanno gran forza
mitstrice , ed hanno il dono di conservare Iz
serenita della meste nel piis forte ~defla Joro
Imitatsice immaginazione. Ma chi pud ignosa-
ve , che le Ani sono in gran parte imitazio-
ne della Watara , che la ragione wmana tisan-
g0 &' mostri comedi in un certo modo mi-
ghiora 2

1! pumero deghi abitanti di wn Paese , tal
i guale ¢ il gid descritto , quando sia mon infe-
siore sile sne forze sostemitrici, mwa anzi vn |
| poco ancors maggiore ,& la quarta cagione, che
f Sewnciomte c1 i della swa opulenza, e grandez- |
i

za. ¥, 43 vero la scarsezza degli abmanti in v |
swolo quante i voglia fenile , ed amato dal
I Citlo , & sempre la principal camsa dells sva
1 J m fsena. Luomo ¢ Ja pid prediosa desvata ’g@“ﬂ
t . Ci=
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Terra , dice il savio Melun « Questa dungue
dagli amatort della pubblica felicith , e de'Go=
vernatori del genere uinau® & primg e pit d’
agni eliea a8 coltivarsi : perciceche tutte Ial=
e non hanne prezzo, che per guestd . Que-
¢td ancorn & ol cola , o la principale’; che
fo grandi i Meturchi o Coracella, mostro pilt
grande del quale” non vide glammai le Terra,
poichd fu'stracco di svellere i capi de’suol il
enorati @ virtuesi suddit, desiderd , che lim-
perio Remano @’ avesse ud solo, per liberarse=
We in up sol colpo, Quale strand wea €t gran-
dezra fvea querto Principe? Bl volea widur-
e tutta la tua potenzs @ $€ sole, ciod ‘ella pile
rande ed alla ‘pih spaventevole piccciolezza, 1a

eui pud troversi un vomo § il quale senza Da-
dicne ‘o § ecoi simili Esempre il pitt debo=
Je anitvale, che nasca in Texra. L'Asia minore,
la Giudea , I Fgitto , la Sicilia eran delle na-
2iont Fcehe, e formidabili, quendo eran pope=
late: esse furono povetre, € disprezzabili, da che
furen diserte, nulla loro ginvando Pincredibile
fecondith delle for Terre . Il nostto Regnod A=
sura che §i © apdato accrescendo di uomini, n'e
divenute & proporzicve semypre pit rleco e pitt
potente; percicecht le miviere, ciegli he nella
superficie , quanto soro State piti coltivatey at-
trettanto harno proporziotievolmente pity resos
Egli setcbia un paredosse, ima intento eglhi
vero, che Ivome & ura tel potense, che unito
all’ altre vemo, von fo WA gy Jo olla soroma,

e , siewd permesse eost dire al quadrato
L 4 , dels

—
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168 DISCORSO sOPRA 1L Fing
della somma, 1’ emulazione , Ja gloria, 1’alle-
grezza , I'amore | 15 misericordia, che produce
Ia societd c¢o] simile , e se volete, I’ ambizio-
ve , I'invidia , |’ ira, I indignazione, e tutte Je
altre passioni, Jle quali I' uomo non sente, che
in compagnia del]’ altro womo , sono tante
molle , che moltiplicano ed accelerano I’ azio-
ne, e fanno, che dieci facciane in un so] gior-
no , cioecchd wn solo pop farebbe in cento -
Yer la qual cosa pud conchiudersi » &he colo-
ro, 1 quali si studiano comeche sia di spopo-
lare le nazioni , sieno dj questa s1 preziosa
derrata assai_ pil nemici, e piu in odio al di
lei Sovrano Agricoltore , che la gragnuola , la
ruggine, i bruchi, ed altre tal; cagioni deva-
statrici de’ lavori ‘dell’ industrioso Contadino .
L'incendio, e la peste possono essere le sole
loro immaginj,
La quinta cagione della ricchezza e poten-
23 d' un paese & I industria degli abitanti .
Questa sola in un terreno picciolo ed infecon-
do ha potute molti dj poveri ed oscuri popoli
far ricchi ed illustri = e per mancanza di lei
popolatissime nagioni in fertilissimi terreni po-
ste- , ed aventi tutti i comodj del Cielo , ¢
della Terra pel commerzio » quali ce n’ lia
molte nell' Asia , e pell Africa; sono le pil
disprezzabili , e Je pill miserabili della Terra.
Ma questa industria si vuol saper destare , &
coltivare nelle nazionj » da coloro, che piu
sogliono nelle cose umape influire. E percioc-
che I' industria & cieca senza le buone cono-
scen-
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scenze, che perfezionano le Arti; € le buoné
conoscenze sono inseparabili dal lume delle
Lettere accrescitrici ed .emendatrici della ra-
gione ; egli & manifesto esser difficilissima co-
sa, per non dire impossibile, che una nazione
possa essere saviamente industriosa ; e percid
xicca ,” grande ; e possente ; senza s1 bel lume
delle menti wmane : tutt’i suoi moti saranno
delle forze brutali, atte pib a far gran romo-
ve , che a produrre gran vantaggio . I Greci
avean ragion d'essere per cid superbi: Je Scien=
ze davano loro un troppo manifesto, e troppo
gran vantaggio sopra totti gli altri Popohi ,
ch’ essi disprezzavano come barbari, Mille Sel-
vaggi senza sapere, senz’ arti, € senza istru-
menti sarebbero essi capaci di far girare una
macchina, che Archimede fa maneggiare ad un
ragazzo ¢ 1l Saggio fa in peco tempo, e con
gran_risparmio di forze quello che tutti gl’
ignoranti dells Terra non saprebbero fare in

tempo infinito . Egli ha trovata | arte di far

servire agli usi umami 1 Acqua , I Aria, il
Fuoco, gli Astri, e fino le occulte forze del-
la patura , sottomettendo tutto 'com istizpore
degl‘i_gnorami alle sue leggi. I Fenicj, i pik
fa-mos1 naviganti tra gli antichi , facevano i
Viaggi di Sofala, e di €eilan in maggior tem-
PO, con maggior pericolo , e con maggiore
spesa , di quel che.i nostri Buropei facciano
11‘ gito della Terra . Ma i Fenicj non erano
ne grandi Astronomi, né ‘gran Meccanici. Ta.
{ete insegnd g Creso , che il finme Ali , ;i

qua-
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quale aveva arvestats la marcia del suo esercis
to , i cui condottiesl evano pily ricchi , 'che
sagei , potes tragittavsi 4 piedi asciutth | ane
che senga ponte (1) . Diecimila disciphings
ti Greei condotti dal (Grean Milzinde roppero
receoo, Persi, ch’ erano cosi uomini, ma son
cott soldati : cott eome Corlo Xih I'Alessan=
dro’ del Nort, con altrettanti passd sul ventre
al‘grande , ma rozzo ancdra evercito de’ Moe
seoviti , il quale si movea come lew rupi di=
staccote da’ mmonti , € che non comprende con
me vi potesse essere tra le Arti quella di far
la guerra . Luigi XiV. fece wremar I' Europa
pitt per P'rarte del gran Vauban , e per Is
scienza de’ suoi Ministri, e de’suoi Capitani 4
che pel numero delle sve truppe. Si dirk
ora , ‘che la Politica, la Nautiea , I Architet-
tura militare , e tutea la Balistica non siave i
germi delle lettere § Tutte le At se nen
sono nate , sono almeno state ces) perfezionas
te, ed ingrandite dal gran lume , che la ra-
gione umana ha tratto delle Lettere, le quali 8
giusta ragione sono pib figlie del sapere , che
del caso « Per la qual cosa i pib chiari argos
ments, che noi possiamo avere della letreratu-
ya degli antichi Persi, Egizj, Greci Romant,
seho 1 rottami- della lere Architertura , Scule
tura , Pittura ; e le memorie del loro com=
merzio, manifatrure, guerra, ed ordine paliti= J
co , (usndo @nche la Steria il tacesse , po-

| ' Ereim=
e T —— e

(x) Eredoto »
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tremmo noi dubitarne , dopo-di aver conside~

1ati tali monumenti ¢ Quai ne tmvian} nox
ne’ vasti paesi del Settentrione , dell’Asia, €
~dell’ Evropa , com tutto che indi sieno usciti/a

Giganti cost desolatori delle pilr deliziose re=
gioni della Terra, come i montt , che subis
to rovinundo cuoprono delle loro rovine le sots
¢oposte campagne? Le pili belle , ed utili scos
perie fatte ne’ tre passati secoli , han segui-
to Vingrandimento , ¢ 1 affinamento delle Let-
teve ; cioé dell’ universal ragione d"Europa. &i
dice, che ne siam debitori al caso . Siesi. Ma
crederemo woi, che 1 Samojedi , 1 Lapponi ,
i Groelandi , e gli altri selvagoi della terra
fossero stati per profittare di questo caso? Che
n tanti secoli, che ¢i ban preceduto, non ne
sieno avvenuti di simili ¢ Non ragionano di
noi cosi ghi stranjeri , né cercano di toglierci
quella glotia, che noj senza ragione attribuia-
mo tuita al caso, 1 Cinesi turtocche nazione
ne barbava, nb jgnorante , benché nen s sag«
gia , e beata, come alcuni ce Phan voluto far
eredete , quando videro i wostri Orologi, ed
altre macchine , pani della wostrs Filosofia ,
pensarono, che gli Europei fossero degli tomie
ni di vne natura di melto superiore agli altrd,
ed opprossimantesi agli Dei medesimi, Gli abin
tanti dell” Isola Bissago sulla costa oceidentale
dell’ Afiica, volleso sacrificare un Gallo, ches-
Staon sacrificano, che alla maggiore delle lore
divivith , 2d wn Cepitan  di vascello , quando
videro e navi Eusopee , Je vele, is bussola,
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le trombe ; ch’ essi stimavano altrettante divis
nith sottomesse all' imperio de popoli bianchi.
Quei della Guinea dicono, che 1l Dio Grande
dev’ essere adorato da’soli Europei, poiche ad
essi solamente ha fatri quei doni, che ha ne-
gati a tutto il resio della terra (1). I Messi-
cani, poich® videro i nostri vascelli, ed udi-
rono il fragore de¢’nostri cannbni, s’ immagina=
rono ; che Giove con tutt’ i Dei minori fos-
sero stati presi dal piacerq di navigare per I
Oceano. I nostri inaggiori di §00. anni addie-
tro, che direbbero essi, se sollevando il capo
dalle polverosé totnbe; considerassero lo stato
presenté di Europa? Essi, che non credeano
potervisi pervenire senza il commerzio o colle
beate intelligenze , o cogl infernali Demonj 2
Appresso de’ quali i primi elementi di Geo-
etria, erano un dono, che gli Spiriti non co-
municavano 5 che a quei, ch’erano pilt pro-
vetti nella Magia 2 De’ quali finalmente Nau-
deo non potea scrivere Ja piti crudele satira,
quanto & I’ Apologia de’ Grand uomini di queé’
tempi accusati di Magia? Ecco i vantaggi del~
la nostra .ragione, che le Lettere han coltiva~
ta . Anzicche dunque accusarle , & desiderabi-
le, che questo lume si diffondaancora vie pilty
e che, come parla uno de’ pili belli Ingegni d
Italia , dalle parti piu alte discenda, e si ¢o=
munichi fino alla pil infima del popole. . Se
egli un giorno , quando che a Dio piaccia
giun~

~ = e

(1) Snelgra\'e'Viaggio Gella ‘Guinga.,
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wiunga 2 rischiarare i nostri Arcisti, ed, 1 Con-

tadini, non solo d'un lume di riverbero;, clie
le Lettere sempre scco portano; ma d' un po-
chettino: ancara’ di diretto , quali abbouadanii
frutti non saranno per ricoglierne i1 vostri po-
steri ¢ Forse a taluni de’nostri Aborigini ( che
ce n'ha da per tutto ) parra strano, e chime~
rico cid , ch’io dico., Ma sarebbe ‘egli final-
mente tanto difficile , che il leggere, lo scri-
vere, ed un poco d’abaco- divenisse quasi co-
mune? I Franzesi 1"hanno presso a poco cons
seguito . Che a'ragizzi insieme col Catechis-
mo della Religione, e detla Morale , si fa-
cesse anche apprendere una brieve istituziong
di Agricoltura, di Commerzio, e d’altre Ar-
ti ¢ Che vi fossero delle Accademie , nelie
quali insieme cogli Artisei, e Contadini inter-
venissero de’ Matematici , e de” Fisici, i quali
dessero loro delle utili lezioni ? Ma ellens ci
sono in loghilterra , e n'& una recentemente
stata aperta in Firenze . Che gli addottrinaii
giovani delle nostre provincie volessero pren-
dersi la nobil cura di esaminar ciascuno le
derratc , e I'arti del suo paese, e di ricerca-
e , e proporre in volgar lingua i modi d ac-
crescerle , e di mighiorarle 2° Ma ci si ‘pensa
In Francia , ed & questa Ja prima cura delle
Accidemie di quel Regno . Saremo moi dun-
que sempre gli ultimi della Terra nel pensa-
re segiamente a’ postri comodi 2 Si esaminava
tre anei addietro nelle Accademie di Francia,
s ci fosse un mezzo da miglioraxe le lane

Fran-

N P e e
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¥rancesi: in Upsal nella Svezia il passato an-
1o, i modi di perfezionar le manifatture; in
Peterburg tra i terdi Moscoviti 1 arte di aju-

tare il germogliamento e la ' vegetszione delle-

piante . Ecco gli Studj degli Iperborei, che i
nostri maggiori credeano ron essere della raz-
za uvmana, Tra di noi non ¢i ha niente da mi-
gliorar nelle Biade, nella Sera , negli Olj, nel
Vino, nelle Piante , nella Meccanica , nel
Commerzio , nelle Arti? o aspettiamo neghit-
tosi, che la Natura come ci ha messi nel se-
no dell’ sbbondanza, cosi ¢’ imbocchi senza ve-
yuna nostra cura, e fatica i1 suoi doni? Il pii
grande ostacolo slla perfezione delle cose uma-
ne & il credere , che sieno perfettissime . Ma
egli & altresi il pili grande errore delle nostre
menti, il quale se , come & stato sempre ne-
gli animi di molti , cosi fosse stato in tutti,
“qual sarebbe ora la vita nostra? Noi abiterem-
mo ancora le grotte, e le capanne, vestirem-
‘mo le cortecce degli alberi, o le ruvide pelli
delle fiere, ¢ mangeremmo le selvatiche ghian-
de, o le crude carni degli animali , come I
selvaggi dell’ America . Tutte le nostre cose
hanno avuti piccoli , € rozzi principj. Il desi-
derio del meglio, quanto grande , altrettanto
necessaria molla dell’animo umano, le ha por-
tate a quel segno ove sono . Avrk ella a di
aostri perduta Ja solita sua forza? Ella che ha
guesto di singolare, che si rinvigorisce, € cre-
sce a proporzione, che la materia, su cui ope-
58, s iograndisce , e dilata? Egli ¢ adungue

0 00-
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‘o nostea pusillanianith , o nostra-ignordnza , 0
nosira pigrizia; se won la secondiaimo, e non
la postiame la, dove ella medesima impazien=
te par che voglia condurne . : |
Mei temiame il pubblice gindizio , dicon
taluoi ; il wondo giudica degli womini dall’
evento delle lovo intraprese , ed ¢ pronto @
condannasli per rmatti , ove non riescino . Io
ama che si viverisca il giudizio popolare, pers
ciocche ¢ questo il carattere delle bellz ed o-
neste anime; wa io nen verrel che il medesimo
8l ieniesse, 3o NON per quanto appartiene a’costy -
mi, dove il popolo quante pil semplice siegue
3 natvrali celesti doni dellopesth , e deilequi-
th, o rigido conserva Ja prima incorrerta isii
tuziene, 1apto ¢ pib giosto e pili tremendo ne’
suor gwdizi, Ma melle cove, delle quali io rae
giono , ki il vorld prender per nozma, noa
aspwi alle jgloria de’ spisits grandi, Conciossiax
che quella stessa cegione, che rende il popolo
nelle prime cose § rispettabile, il fa in que.
ste gelose el antichith , ostinato contradditio.
se delie novith, e non solo lento e tardo a se-
guire le pil utili scoperte, ma. finoalieno dal
Tiguardacle o 1 spiriti adunque intraprenditori
de’ vantaggi della Patria, se saranno diritti, o
sav ]y senza perdere il giusto rispetto, che si
deve al pubblico, debbon passar di sOpra a que-
si1 leggieri ostacoli , non degni delle anime
giandl. Un Elefante, che marcia diritto 2!la sua
meta, guarda egli i piccoli cespugli? Ma qual
. Ver-
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wei:gogna,_d_iranno essi, 11 mon riuscire ne’no-
strl .tentatwi?Niuna, dico io, dove sieno intra-
presi, e condotti con onesth , ed ordinati alla
felicita pubblica. Anzi quando anche di mille ne
riesca uno, questo solo fara pil di vera gloria
ail'ingegno umano, di quelilo che gli possano far
di vergogna tatti gli altri, a cui la fortuna non
si & compiaciuta di arridere , Egli farh ancora
commendar tutti gli altri di men felice esito,
i quali non potranno pil dirsi inutili, poicht
avran servito o di Jume., o di coraggio alla
scoperta . Neé Vasco della Gama avrebbe sco-
perto il Capo di Buona Speranza , che avendo
arricchite tante nazioni, ha desolata I Italia:
nd Cristoforo Colombo I' America , la gran
Colchide de’ nostri Argonauti ; s€ © avessero
pil’ temuto i sogghigni popolari, a non_fosse-
ro stati precedutl da. mille , che si diceano
disperate prove di pazzi . Due secoli di di-
spendiosi ed inutili tentativi non hanno ango-
ra arrestate le nazioni del Nort da  ricercare
per li gelati mari un passaggio alle nostre ter-
ve di promissione . Ma esse non 1gnorano ,

quai ricchezze pud loro arrecare un giorno for-

tunato , che loro apra le finora chiuse vie di

‘ . P e . 1

Coro . o d'Aquilone , Viviani, I'ultimo .de
d ; ’ ] - .

gran Uiscepoli dell’ immortal Galileo, avenc!o

jntrapreso, ciocch® non era ancora-wenuto 10

mente agli uomini , & indovinare 1 pensieri
de’ trapassati, e quel ch’d i , il loro ordi-
ne; quanti volti irrisorj e disdegaosi ebbe eglt

; % 3 to-
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a tolerare? Ma egli non avrebbe senza quelle
amarezze avuto il singolar piacere d aver ri
tratto, senza vederlo, Apollonie (). Vaubau,
che cambid la faccia dell’ Architettura militare
di tutta Xuropa , ed a cuw la Francia dee
gran perte del suo presente splendore (2), do-
vette combattere e colla pertmacxa de’ vecchi ,

e col timore dell’esito, tanto pil pericoloso ,
quanto, che rignardava I libertd , e la gloria
di tutta la sna mazione, e di un Prmc:pe dell’
una, e dell'altra egualmente geloso, Ma Vau-
ban vide finalmente 300, antiche piazze riano-
vite , 33. fabbricate di nuovo, e 53. assedj
regolati, e felicemente condotti colla sua nuo-
va arte (3). Voi (mi sia permesso dalla vostra
modestia il dirlo ), Voi medesimo, riveritissi-
mo Signor D, Bdrtolommeo (4), 2 cui solo la
nostra Patria ha maggiore obbligaziane, che a
mille altri de’ nostri vecchi contemplatori, nel-
le savie vostre invenzioni, delle quali Tavete
arricchita , quanto avete Voi avuto a combats
tere , e con 1 popolari pregiudizj, e colla ge-
losia di coloro, che a spesa del pubblico bene
vogliono sostenere le antiche loro cat tivezze, e

Tom, 111, . M col-

(1) Fontanelle Elogio del Viviani . Eranfy perduti
i libri Conici &’ Apollonio. Egli fopra una vaga idea Ii
rifece del fuo, e quandg furono {wpem in un M. S.
Arabico, fi trovd averli indovinati . _

(2) Voltaire Secolo di-Luigi XIV,
(2) Fontanelle Elogio di Vauban .
(4) D. Bartolommes Intieri,
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colla lentezza della materia, la quale non ub-
bidisce sempre alla mavo, e meno ancora al)’
idea del Saggio 2 Le polizze del Lotto , le
quali hanno apportati al Regio Erario 4000,
ducati- di risparmio per ogni Estrazione, hanno
chiusa Ja porta ad infinite fraudi, e s1 conser-
vita Ja liberth e la vita di molti, cut I avi-
ditd delle ricchiezze accieca intanto, da far lo-
Yo sperare della tristizia, cioccht per eterno or-
dine ‘delle cose non pubd essere, che il frutro
della sola virth ; questa, jo dico, s bella in-
venzione yostra quante angosce € rammarichi
100 vi costd ella? Voi aveste da superare tutto
¢1d che vi pore opporre la dithdenza dejdeb(f'
1, Ja fraude de”malvagi, il timore degh ami-
¢i, ed il senso del vostro onore, il C]UE_"C Fan
Voi' tanto pith grande’, quanto Vf)i_ Sigkc pLa
drdente dfnatore della’pubblica felicith , e pu
rispertoso del gitdizio de’Sav) .« Ma I italia
comeche voi otuna ne ricercaste mai, Vi dig-
de da piu dolce ricompensa , che sola \1_1 Sag-
gio® della pilv ritenuta modestiz nop pud , n¢
dee rvifiutare: €lla gradi, e adogtd la vostra 10-
venzicae, I Magazzini da conservare il'"grano,
Alte4 vostra invenzione di piu L_lanef.Sﬁ‘]e e di
assai ancora pil grande urilita, f“fo?o i utto
il postro. Regoo cop tanta caparbieta da p,n}r)na
f)p_:bu‘gmui, con quanto ardore € puba!lch.&? 2
nedizioni sono %ora da per tutto fabbricati , Ma
11 divioa vos_tr&-_:,iﬂlvem.ioﬂﬁ della Stufa © qne!e-

la, di ¢cai guanto & maggiore I'btilita, la qula-
' d e . e
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Ie non al nostro Paese soltanto, ed all Itlia,
ma' a tutta I’ Europa ritorna ; altrettanto - &t
stata e pib ‘grande la cura di condurla alta sug
perfezione ; e pili lunga ed aspra la guerra ,
che vi ha convenuto sostenere , ‘e contra gli
orgogliosi derisori di tutte le nuove umane in-
venzioni , e contra gl invecchiati pregiudizj
Erano forse duemila anni, da che si ricercava
lo scioglimento del problema della sicura: e fa-
cile conservazione de’grani , derrata di prima
necessita della vita umana ; per lo quale pro-
blema sciogliere tutti i Grandi della Terra a-
vrebbero dovuto concorrere con i premj , e
tuttt 1 dotti coll’ ingegno , Che si.era pensato
nno 2 nostri tempi ! Niente di sicuro: alouni
mezzi di gran fatica , e dj poca utilith ; e
moltissimo di magico , Se io dicessi , che 13
Provvidenza ve n’ avea riserbata la gloria ,
come a colui , che pel vostro sincerissimo
amore per la felicity del gepere umano , pil
che tutti gl altri we siete degio , io so che
direi il vero ; tuttocchd a coloro , a’quali me-
1o il cuore e la virth vostia & nota , potreh-
be per avventura parere, chlio vi volessi adu-
lare , In qualunque parte nulladimeno s Ghe
altrui piaceia prendere  ciocchd jo- dico y que-
sta gloria vi si dee , La vostra Stufa non &
un progetto, che voi avete proposto a’ savj ,
per tentarne I’ esecuzione : ella. & cosa fapta
il felice esito della quale & dimostrato dalla
sperienza di pit di 20. anni : & una macchi-
M 2 na
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pa adoperata con  incredibile utilith in molte
parti del nostro Regno , che ora in Tosca=

na (1), in Genova (2), in Olanda (3) , con.

sollecitudine cercasi di fabbricare ; che: final-
mente i Franzesi , feroci del loro ingegno ,
pon solo nos hanno sdegnato di ricevere, ma
con grandissima diligenza si studiano di propa-
gare per le loro Provincie (4) . In tanto cht

crederebbe, che olure alle lunghe di molti an-
ni,

...-..—-—_,....-—--—-—-'-_'_'—"_"H-

(1) 11 Signor Principe Corfini n2 fa coftruire un2

pella Maremma di Tofcana.
(2) 1l Signor Abate Celefia n’ ha presa la cura per
Genova . .
(3) 1l Signor Baron Rendorp o' ha voluto Ui mo:
dello per 1 Olanda .
(). Monfienr Marechal n’ ha coftratta una 2 Col-
mar nell® Alfazia. Eeco una lertera colla dara _de’:z. di
Otrobre 1753, ch’ egli n’ ha (ritta a S Bm. il Sigear
Cardinal Valenti Gonzaga. Persuade 5 que le bien p-
blic touche bgalement Votve Eminence quelque pare ob
H soir question de le porier , 7" espbre, g% Elle ”?am
bien ne point désapprouver Ia libersé, que /¢ prenas a¢
s sailrenser Bt Tt la .rufngt’:er rros- humblement
de vouloiy bien m aider 2 perfectioner .d” commence=
ymens , qut tendent @& procurer Aaux P:lfownce.r de Fra.”"
un avantage infint dans la conseruatian de leurs grariis
Bognt. .as. Port. .6 Anzio chex Monseignehy le (_'ﬁi’d"
nal €orsini + § 4 pr:'.r , Monseigneut 5 PAY Monsiet?r le

. . [l
Prince son Frére s q4E depurs p/u_ueur: Annces 5 iy

WV0it anx environs de Naples , s je me me trompe o
2 A v : . - s 5 i
une Personne , qui 4voil imaginé &r brablie yne MA
chine , o Erwve, 44 moyen de la quelle on dessechoit

bes grains . Que cerre waneuvre les depoz'zil/am de tou-

ste Lony Pumidite 5 & de lewr principe de fermeﬂuﬂ'?jv
s
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ni , minute, ¢ faticose sperienze Voi aveste
a combattere col disprezzo di coloro , che pel
patente frofittodi tutto il Regno. piu fivrebb.c:.-
ro dovuto interessarsi nella vostra gloria 2 Seb-

| M 3 - bene

{ls se cowservoient ensuite Un temps infint , sans qx' g
soit. jamais plus question d’ user 4’ auncune MANGUUIE
telles , que celles + que I’ an employe comunement posr
conserver les grains ordinaires. Monsieyr le Prince Cor-
sini me fit mbme U honneur_de m’ ajouter , qu’ i) faisort
usage de cette machine depuis plusienrs années o & que
ses grains quoient parfaitement YeUSSIS |
Je fis beaucoup @& astention, Monscignenr , & une de-
couverte , qui me Parut poyvorr brre d> un tresgrand
avantage pour nos Bleds de "France , beaucoup plus
difficiles & conservey o que ceux & Italie , par vappors
2 la plus grande humidité du pais.. Et je pris la li-
bertt-de demander a Monsieur le Pyince Corsini , 8 if
@ éroit pas possible & aveir connoissance de cette M-
chine . Il eut la bonté dé w’ adresser an Général des
Celestins a Rome | dont j aiveubiié le nom , qui ¢toit
en velation avec I Autenr; & le Génbral voulnt bien
me procurer des Plans , & des Messoives , qut m ons
donnée une connorssance parfaite "de, la composizion de
cette machine , des moyens de la mettre en @uvre s &
des effets , qui devoient résulter des operations .
Ma charge me mettant 4 portée de woir , quw il ay-
rivoit sopvent des accidents aux grains du Rot , j az
pensé de proposer & Monsienr le Comse & Argenson n0x
tre Ministre de tenter [’ usage de certe nouvelle mach:-
ne powr y parer g s™il éroir possible. Ce Miaistre sentie
comme mot , qu’ 1/ powvoie en résulter un bien r.el pour
la conservation des grains 5 me chargeat de faire cone
struire une des ces Eruves , & de lu mettre en @uvie .
J’ en ai donc faiv execurer dewux jfusqu’ a present
Monseigneur o s premuere conforimement aux plans , qus
4 @
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bene questo, che ‘pud parere invidia del vostrg
onore, ¢ stato, a dir vero, odio della nostrs
nazione , all’utilita della quale era principal.
niente la vyostra bell’opera indiritta, ed a cuj
voi.l' avevate presentata. Perciocche a voi ha
oramal la miglior parte di Europa quell’ onore
fatto, che vi si dovea ; ma il nostro paese
non. ne ha ancora ricevuto quel vantaggio, che
gliene potea ritornare’, se egli dalla sud Me-
tropoli, come si conveniva , fosse stato inco-
raggiato a seguirlo . Io spero, che il Palorcio
una di quelle. macchine , che I' umano inge-
o0

—— -—

7ai apporeé d’ Iralie ., s quelques changemens pres,
que f* ai jupé nécessarves pour une plus grande commos
dité s Les effet des mianceuvres ; que § ai faites avec
teste premibre éruve, m* wit conduit i perfeClionner bien
@ 'avamage une ;ecoadg, 9.{;&" j’ a2 f]u‘xe f'm're " C;’Pfﬁ-
dant mualgré toutes ces wvecherches , il faur, que fe ’
#y¢ point encore atreint le point de perfellion , que de:
mande cette operation , puisque je n’ ai ph parer 2l
accident | qui est arrive a nos grains dans la mémoire
¢yjointe , en exposant la maniére , dont j' ai operé .
L’ objer est assez intevessant par lui méme pour 1vet
sur cet Evenement des bclaivcissemens ; sur les qubls

‘o7 puisse ' e puisse me les procurer
07 puisse compter ; O pourque fé p P

7 ar crit devorr vécomrir anx bontés , O 4 i amarf-:é
de Potre Eminence ,  avqui’surement il w’ en sera point
imposé dans le Comipte , qui Lui en sera vendii . J' o05¢
Vous supplier trés humblement, Monseigneur, de Wﬂf_o*";
bien me pardonner la liberté , que je prends. ]’ a: /
bonnesr d etre avec le plus profond respeét, -- Mou-
feisneur , De Votre Eminence , .- Le trés-humble ; &
arés vheissgne Sevvitenr <« Marechal - '

L
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r 00 ¢ ‘ha fabbricate contro la ra[ﬁ'd'itﬁ del tem-

po, la quale voi con molta cura , fatica, ¢
spesa avete s1 thigliorata, da poter servire 1n
cutei 3 Juoghiy ed in rutti 1 siti; una macchi-
na , dico , st semplice,, ¢ cotanto utile , vo-
glia essere un poco meglio conosciuta , € meé-
-0 contrastata da’ vecchi pregiudizj , cotanto
nemici della perfezione delle cose umane. Si
loda la Scrittura, € la Stampa per avere ap-
prossimati ad uno indivisibile punto gli umani
ingegni , € s1 aver fatto I vomo cittadino di
tutte le presenti , e le passate ‘nazioni della
Terra. La lode ¢ giusta » Ma non & ancora
piu sorprendente , che gli womini destinati a
vivere un secolo, abbiano inventati degli stra-
menti da si prodigiosamente moltiplicarlo? Con~
ciossiache se il vivere, come i Filosofi dico-
no , non ¢ aifro che azioné; € sono inanima-
te, o morte totte le cose , le quali sono &
ogni azione prive ; I'aver trovati tali mezzi
da fare in un secolo ciocche senza quelli non
si farebbe in cento, non & egli aver centupli-
cata la vita umana? Ma come che a ‘questo fi-
ne mirino tutte le macchine, che I'vomo si ha
fabbricate , per agevolare , accelerare, molti-
plicare la sua azione; niuna nondimeno mipa-~
re pill per cid acconcia , quanto il Paloreio ,
per la cui opera io ho vednto in coteste mon-
tagne di Vico fare in un giorno, ciocche dif-

ficilmente senza di lui farebbesi in cento.
Ma per ritornare al mio proponimeunto, sa-
rebbe a desiderare , che si volessero adope-
M 4 rar
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raro 1 piu pronti, e pill potenti mezzi da
rinvigorire gl' ingegni, il coraggio, e la in-
dustria degli abitanti di queste felici contra-
de , i quali sembrano inviliti ed impoltroniti .
E ben ce n’avrebbe di molti, e grandi, ed
onnipotenti, per cosi dire, ove noi tutti insie-
me potessimo bene intendere i nostri proprj e
veri interessi , ed a si bell’ opera cospirare .
Primamente quanto potrebbero essi 1 nostri
Grandi ¢ To prego umilmente Dio, che a tutti
coloro , che pit s’ innalzano ne’popoli, e che
piu che ogni altra cosa possono nello spirito,
e ne’ moti della pili bassa parte degli vomint,
voglia inspirare quei lumi, e quellamore dell
umanith , senza cui e difficile, che-la nostra
nazione si possa curare dell’ avanzo :di quei
mali , ne’ quali la barbarie de’trapassati secoli
aveala gettata, Perciocche se costoro giungeran-
no, quando che sia, a persuadersi d'una verith,
per ajtro assai chiara e troppo dimostrata dalla
sperienza , che gli uomini operano piu eorag:
siosamente e pili virtuosamente tratti dall’ a-
more, che forzati dal timore: pil lusingati dal
giusto premio delle loro fatiche, che spaventa-
ti dalle non opportune minacce: plu.quando st
reputano liberi, che quando veggonsi oppressk
pili quando sono menati con bell'ordine e con
arte , che quando sono spinti al bujo dal d.l-‘
sordine ; e cosi si dispongono ad accarezzarli,
a spignerli colla generosita , ed a promuovere
i loro comedi, ed i loro vantaggi, 10 tengo

. » .
per certo , che moi potremo tra noi veder Il
' . nato,
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i . 1

fiato , non il favoloso, ma il vero secolo dell’
“oro ; in cui per una gloriosa emulazione ds
tutti, la giostizia, la fede, I onestd, la fatica,
le belle ed utili conoscenze, le arti ed 1 me-
stieri futti, e si I’ abbondanza , e la felicita
ubblica trionfino del vizio, dell’ignoranza,
dell infingardaggine , della miseria. La forza
della natura umana & elastica: ma questa ela-
sticits & assan differente da quella, ch’e negl
nanimati corpi. In questi non si desta, che
colla pressione ; im quella co’ nobili e dolci
pungoli dell’ amore, dell’onore, del premio .
FEcco wno de’ gran mezzi da rilevare il corag-
gio e I'industria de’ postri popoli , senza cui
tutti gli altri doni , che il Cielo loro ha s1
‘benignamente fatti , non potrebbero giammai
portarli alla vera grandezza e felicita . Ma
questo mezzo quanto ¢ piu potente, tanto €-
“gli mi pare pil difficile, ‘per usp antico pre-
gindizio di alcuni, i quali allora sicredope piir
grandi, quando si sono piu lungathente separa-
ti dal consorzio di coloro, per cui son gran-
di. Se mai loro capitasse in ‘mano questo mio
yagionamento , jo Ii prego rispettosamente ,
che vogliano con serietd considerare primamen-
te , che 'vomo separato dal consorzio degli
altri nomini, & sempfe il pili piccolo e’ pity
debole degli esseri mondani ; e poi, che la
prima, ‘e la pihi gran ricchezza, e potenza di
qualunqye Stato, ed in conseguenza de’ ricchi
e potenti di tale Stato, sone gh uomini, che
Javorano , e spezialmente gli Agricoltoxi, €d 3

Pastg-
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Pastorij i quali perclie per noi sudano e stend
tano, la tagione insieme ed il nostro interesse
esigono , che sjamo con esso loro umani, ca-
sitatevoll ;, e qualche volta ancora generosi.
Il secondo mezzo & in mano a quella parte
degli vomini , la: quale & stata chiamata alla
pit nobile dignita,; di quelle, che sono ordi-
nate al governo delle cose umane, qual ¢ il
Sacerdozio s Perciocché se noi dopo le cure
del nostro principale santissimo dovere volessi-
mo quelle cose apprendere; le quali sono ne-
cessarie a rischiarare 1 .nostri Contadini , e
Artisti pell uso de’ loro mestieri , ed a saper-
gli animare alla fatica; noi potremmo apportare
altrettanto utile a’comodi della loro, e nostra
vita temporale, quanto siamo obbligati a cercar<
ne per la spirituale ; e forse anche per Tuna
e per Paltra; essendo difficilissimo , che gl
uomini, i quali comeche in ogni stato sentano
pungentissimi desiderj naturali , in piuno perd
sono meno atti a tenerli a dovere, quanto nel
duro cimento,cioé che sieno virtuosi nell'estrema
miseria. Molti sono de’ nostri fratells, la cui vita
& presso a poco un continuo ozio,il quale nom
degno degli Esseri ragionevoli,¢ mieno ancora
degno di coloro, che per lo stato, ove sono,
debbono essere 1 piu .rischiarati di tuttl gli

uomini , ed i pil gran cooperatori alla comu-

ne felicith. Vi ha degli altri, a cui dopo i loro
ordinarj esercizj resta ancora bastante tempo da
impiegare nell’acquisto di quelle conoscenze ,

che 1l basso popolo non ¢ capace di pmcaga(;'-_
si da
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si da se stesso « Per il che se noi volessimo
avere la pazienza ; dir0 ancora la;l. carita , di
apprendere I Agricoltura , la Teoria del Com-
mercio; la Storia della natura, la Meccanica,
ed altrettali utilissime Scienze, e di far pene-
trare nella gente pil bassa i frutti di talt Ju-
mi , noi non faremmo niente, che mal conve-
nisse al nostro carattere; € potremmo arrecare
al nostro Regno quel giovameato, che difhcil-
mente pud avere 'da verun' altra parte di co~
loro, che ! abitano . Conciossiache tre essendo
le mire di colora , che tra di noi s applicano
allo studio delle Lettere , il Sacerdozio ; la
Medicina ; il Foro; ed essendo. le due ultime
classi s1 nelle azioni loro. tutte impicgate, che
niente pare potersene altro di diverso genere
aspettare ; noi soltanto rimaniamoy dalla bocca
de’ quali il resto degli wonrini, come la Leg-
ge della Religione e del Costume, cosi quegli
ammaestramenti, che possono €ssere a tutti di
uona infinita utilith, pud e dee sperares Ma vi -
saranno forse taluni, i quali stimeranno queste
applicazioni, e queste cure assai pit basse, di
quel che lore si convenga . Se ci sono 10
prima li prego rispettosamente , che wogliano
riflettere ;, che non st desidera da loro , ¢che
pongano la mano alla vanga, o agli altri stru-
menti delle Arti ;4 che si dicono vili; ma so-
lo ; che si studiino a saper essere di guida
e di ajuto a coloro , che per sostegno loro e
nostro le professano . Pud egli essere, che cid
Sla stimato o troppe, o vergognoso a’ figlivoli
d A-
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d’Adamo, 2 cui Dio il futuro stato ‘del gene:
re umano svelando disse , che avrebber dovuto
wmangiar del pane intriso nel sudore de’ loro volt?
Poi li prego a considerare ,che gl illustri an-
tichi Patriarchi , molti de’ quali erano eguali
- a'gran Re, non ebbero a disdegno di esercitare
la Pastorale , e I’ Agricoltura, le due arti' fon-
damentali e di prima necessith di tutti gli Sta-
ti : che Dio non iscelse sempre i Re ed i
Profeti d' Israele dalle nobili stirpi, ma qual-
the volta ancora chiamolli dalle mandre , e
dal contado : che i primi Apostoli della no-
I stra adorabile Religione si son gloriati d'es-
| sersi procacciato colle loro mani ciocche loro
abbisognava per vivere; che i santi Anacore-
ti della Tebaide sostenean la vita colle Arti:
che i primi Istitutori de’nostri Ordini monasticl
rescrissero 2’ loro Monaci il lavoro, e chesst
})o-ro.le insegnarono coll’esempio; che S. Bas:_hq
tra le regole della vita cristiana, € monastica
viuna tanto ne inculca, quanto quella di dover
lavorare , commendando 1" Architettura, I arte
de’F alegnami, de’Fabbri, e con ispfez-lalﬂa .
. Agricoltura (1): che niolti Ecclesiastici- e Re-
ligiosi de’ Secoli passati e del presente hanno
{ esercitata , ed esercitano tuttavia con glora
& loro 'e delle loro nazioni, e sopra 0ognl 3_]“'5‘
dell’ inclita nostra Italia , la Pittura, la Scul-
i 4 tura , il Basso Rilievo , I' Architettura , la
4 Nautica , I’ Astronomia, I’ Ottica , la Mecca:al-?
' s

ai=a

=

R— |

(1) S. Bafilio Regole diffufe, domanda 37.
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ca, il Livello, la Farmaceutica , la Tipogra-
fica , I' Agrimensoria, I'Agricoltura , ed infinity
altri o rampolli, o allievi delle Matematiche,
e della vera Fisica, che fanno le nazioni non
solo illustri , ma ricche 4 grandi , € potenti .

Finalmente jo m' indirizzo alla’si grande ,

e st studiosa Gioventu del nostro Regno, come
ol terzo mezzo, che piui, che ogni altro, pud
fare il lume della nostra nazione, ed anymar-
vi e reggervi quella industria, della cui neces-
G si & tanto parlato, Se ella quanto € di no-
hile e grande ingegno, e quanto -desiderosa del
vero sapere , con altrettanta diligenza voglia
mirare 11 vero fine delle Lettere, ed a quello
costantemente tener dietro; ia son sicuro, ch’
ella pud essere il pili grande,ed il pill poten-
te stramento della grandezzn della comune
Patria. o siccome I'amo con paterno amore ,
cost la prego, che voglia considerare , che se
ella si sente tratta dallutile; da niun’altra parte
pud aspettarne maggiore per se € per gli alera,
quanto dal promuovere le buone conoscenze ,
e le Arti in quella classe degli womini , onde
i primi ed i pil necessarj comodi della socie-
th dipendono : se dall’ onore ; che non pud
altronde ' sperarne maggiore ; poiche il vero
onore e la vera gloria non & altro , secondo
che un gran Savio ha detto, che la fama de’
benefizj , che ha da noi il pubblico ricevuty
(1) : se dal piacere ; pud ella ignorare quanta “
S1a

[ 5 =

(1) Cicerone.
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sia grande quello delle vere conoscenze, e spe-
zialmente dove ellguo sieno wili al genere
umano ? Hanno i Saggi un sesto Sewso 191010
4 coloro, che pongono tutta la lor felicith nel
soddisfare gli altri cinque , troppo dal volgo
conosciuti, e da molto pih di quello, che ad
csserl ragionevoli si conviene, alletfati, e at
colati . Questo senso com’® de’ pit delicati |
€081 i suoi piaceri sono insieme i pilt intensi,
€ 1 pit durevali, sinceri, equabili. La natura
dell’ womn. & tale, che guasi tutti i suoi piaces
¥1 corporei sono preceduti, e non pochi anche
seguiti o da dolote, o da tristezza, I soli pia-
ceri dell’animo sono quelli , che sono esenti
da questa legge: perché i soli beni dellanimo
sono sceveri di ogni mescolanza di quality ma-
ligne, Alcuni Fijlosofi han detto, che i nostri
piaceri nascono dalla conoscenza di qualche be-
ne, che ci appartenga (1). Egli & verissimo; €
questo dimostra, che debbono essere grandissi-
mi quei , che derivansi dalla coscienza della
grande e retta ragione , impiegata alla nostra
ed all’ altrui felicita, ch’¢ il pih gran bene, e
Ja maggior perfezione dell’nmana natura, per-
ciocche ella ¢’ innalza infinitamente sopra cid
ch’ & corporeo, e ci approssima alla prima per-
fettissima nostra Cagione. Glignoranti si fanno
beffe de'dotti, quando odonli parlar tanto de'pia-
ceri, che si gustano nella scoperta di qualche
bella ed ntile werith ,» Ma gl ignoranti son
privi

e

(x) Cartefio,
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pﬁvi' di questo sesto Semso, n& n’ adon,o. me«
morare i piaceri, che come i ciechi quelli, che
noi sentiamo nel guardare ‘il maraviglioso tea-
tro del mondo, che ci circonda, Ma per avventu -
ra io parlo a coloro, che ne sono pili di quell._o
ch'io stimo , persuasi-, e che forse non desi-
derano anch'essi, che un poco pitt di facilith, ed
un poco pit di favore nell'anjrsi a muovere la
vran macchina della naziene, edjspignerlaa gucl
segno di grandezza, che tutti desiderano. Egh‘sa-,-
rebhe in vero a desiderare , che noj avessimo
nella npstra Capitale, ricca e gloriosa di tanti va-
lentuomini, nn'Accademia di dotti, che fosse a
tutto il Regno comune, ed alla quale i Saggi di
sutte le provincie, e spezialmente gl illumina-
ti giovani, piu atti alla fatica, e piu volente
rosi, yolessero, e potessero comunicare le pti- .
i osservazioni, e scoperte , ch’ essi nelle di-
verse provincie avesser fatte , ed 'andassero
tuttayia ‘facendo su la moltiplicazione , il mi-
glioramento , la perfezione delle Derrate , del
Commerzio, delle Arti: che i suoi membri, ed

1 suoi alunmi vi fossero animati col premioy e
coll’ onore : finalmente che tutto cid, che fos-
se stimato degno del pubblico, se gli comuni-
casse nella nostra lingna. Egli & incredibile :
pere a me, lutilith, che potrebbe la nostra na-~
zione ricavare da un tal semenzajo idi scienze,
e d'ingegni, Ci sarh forse chi creda essere il
mio wn voto platonico , Per me , 10 son per-
Suaso, € tengo per certo, che voi non discon-
verrete, essere pih difficile il vincere la nostra

nops
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noncuranza di cid che appartiene al ben col
mune , ed i) nostro spirito di poltroneria, o il
presente genio pil compiacentesi delle sterili
contemplazioni, ¢ de’ pedanteschi studj, che delle
sode conoscenze , e dell' azione , alla quale
siamo nati ; che I’ ottenere ciccche 10 deside-
vo , quando noi volessimo intraprenderlo con
zelo, e con coraggio , Chi pud chiamare un
veto platonico quel che noi vegolamo tra tan-
te naziopi , e con tanto utile , e gloria pra-
ticarsi 2 Manca per avventura a noi I' inge-
gno, o un Principe, il quale secondi 1 nostri
non fantastici desiderj ¢ La nobilta, e la gran-
dezza degli spiriti di queste fortunate provin-
cie & troppo per se nota : e noi abbiamo un
Principe, che, come Voi medesimo nell’vltima
vostra lettera mi scrivete , non possiamo for
marcelo migliore col pensiero . Gli abbiamo
noi giammai proposti i veri , € gran vantag
gi, e la vera gloria, che per l]a nostra nazio-
ne, e per lui, che s1 saviamente, € s1 amo-
sosamente ci governa , potrebbero derivarsi da
un si nobile stabilimento? Pochi, ma generos
Giovani dello Spedale di S. Giacomo, 1 qua-
1 un raggio di quella luce accendea , che
suol portare le Genti a vera grandezza, aven-
do avuto il coraggio , € la filiale conﬁ.denza.
di far pernvenire &ho al Real Trono i loro
desiderj per un’ Accademia delle Scienze Me-
diche , trovarono nel Monarca, € ne' suol §av)
ed onorati Ministri tanta accoglienza , fervore,

- . . ¥
proteziong, b’ essi n’ erano quasl pazzl pexill
alic=
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al]cgirezza * @ 'noi dubitet:emf:), che fossej'rd per
incontrar minor favore si giuste Preghx.er.e di
totta ‘la nazione 2 Quali dunque pit nobili ;e
piti celesti disposizioni a promuovere il bene
de’suoi fedeli e rispettosi vassalli potremmo
noi in lui desiderare 2 Per il che io son cer=-
to, che se qualche cosa manca allintera feli-
cit della nostra Patria, quella & la volonth

e I'industria nostra, la quale se noi ‘non “sap- |

piamo porre in moto eora’, che si belle e s
favorevoli occasioni o’invitano, e che noi pos~
siamo 'a ‘santa ragione credere, che sieno cele-
stiali doni; forse che noi inutilmente le cers
cheremo un giorno, e piangeremo i mali dei-
Ja nostra vergognosa trascuraggine , Anime .
germi del Sovrane dell’ Universo , penseremo
, Mol giammai come conviensi alla nobilth della
nostra origine, all’ eccellenza della natura, che
partecipiamo, ed alla grandezza del nostro fine?
Ultimamente io pongo per sesta causa della
gsicchezza , e potenza, e felicith d' un Popolo
il Buon Costume , o quel che colui disse inco.
ftum generoso pelus honesto ; ¢ credo, che Sea
nofonte non ‘fosse per. disconvenire , aver lui
omessa la pih efficace: anzi. essere tutte le al-
tre inutili, dove questa manchi . Imperciocche
la gente di mal costume mon solo non eserci.
ta quella parte d’industria , che a se tocca, e
che unita con quella di “tutti gli aleri & la pilt
potente cagione di rendere uno Stato ricchissin
mo, e fertilissimo; ma attraversa , ed impedi=
sce eziandio in infinite maniere quella..-[de’bu.ﬂ*
Tom, I11, N ni .
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ni. La Storia, per cui meglio conoscesi I uos
mo, che per qualunque ragionamento de’ filo~
sofi , ci ha spesso dimostrato che dovunque
il sumero de'cattivi ha troppo superato quello
de’ buoni , ed in comseguenza il potere delle
leggi conservatrici dell ordine , e della forza
delle -Repubbliche; ivi i piu grandi imperj s0-
fo Yovinati , e le nazioni di ricche ed opu-

# lente son divenute le. pill miserahili , ed 18

brieve serve dell altre . S. Agostipo nella sua
bell' opera della Citza di Dio ha giudiziosa-
smente 0sservato, essere statd questa una delle
piu efficaci cause della decadenza dell’ imperio
Romano. Egli addiviene a’ grandi Stati, cioc=
che alle private famiglie , le quali tutt’ 1 Pos
litici. considerano come de’ piccoli Stati , la
grandezza e ricchezza de’ quali dipende dall
anith , dalla boath, e dall’ industria di tutt’ 1
membri. Le famiglie le piu povere, s¢ sieno
composte di probi ed onesti uomini , sono in-
dustriose , economiche , tranquille; per le qua-
1i virth marciano a passi giganteschi alla gran=
dezza , € potenza : € le pit floride e potenti.
dove la disonesta , il mal costume , ed il dis
sprezzo delle leggi, che siegue indivisibilmen=
te i pubblici vizj, s yntroducano, st trovano
in brevissimo tempo ridoite alla mendicitd
ed alla schiavitu,

Nb si creda ,che le Leggi, anche armate,
e quali, come Aristotele osserva , non hanno
avuto Juogo. tra gli momini, che per mancan

za dellagnaturale onests, ¢ probith , € percl1
del-

e
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della vera amicizia, sieno un bhastante..mezzo
da ritenere un 1mperio , ed una nazione rui-
nante per la improbith, e pe’vizj della massis
ma pagte de'suoi Cittadini; impercioeche quans
do gli uvomini sono a tal segno di nequizia, *
pervenuti , che non vogliono far del bepe -
che a forza, essi non faranno mai che il po="
co , che le Leggi comandano , e cid fino &
tanto , che veggono la mano vendicatrice sul
loro capo ; la quale non cosi tosto si sarid un
poco rallentata ( non essendo possibile che i
segolamenti mmani conservino perpetuamente
il primo loro vigore ), che, come un fiume,
a cul la forza dell'argine ceda per un momen-
to, la scelleraggine, ed in conseguenza la de~
solazione; e la miseria coprira e devastery tut~
20. Quindi-e, che i pil savj Legislatori aven-
do per esperienza conosciuto, che la Religione
e la virth sieno di maggior forza a conserva-
re ed ingrandir gl' imperj ; che le Leggi le -
pib rigorose , e le pib potenti Armate; non
hanno niente ommesso, perche coloro,a cui co-
mandavano , fossero si educati ed istrutti , che
le Legpi servissero loro pitt di regola di sape-
re , che di freno di vivere . Son percid da
gran maraviglia preso, quando cid considero ,.
come uno de’ pit gran Politici de’ nostri tem-
pi (1), il quale non ignorava, che la corru-
zione del cuore sia una delle piu gran cause

Mol o del-

(1) L Autore dello Spitito delle Leggi . .‘
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della ruina delle nazioni (1), abbia potuto
scrivere , che la virth , necessaria al governo
Repubblicano , sia inutile nelle Monarchie .
o Che? Hanno forse solo le Repubbliche bisogno
d'ordirie per conservarsi , ed ingrandirsi? O
melie sole Repubbliche 12 mala fede, T ingiu-
ﬁ;’iéia- , la disonesth, I'irreligione, I' Epicureis-
mo ," ch' egli crede aver s1 guasti gli animi
de’ Romani, e si 'spossare le loro forze, e por-
fatili finalndente alla schiavith , possomo quel-
le rovesciare, ed apportare 1a ruina, ¢ la de-
solazisne? E? moto, che la Sapienza, che tanto
¢i commenda lo. Spirito Santo nelle divine
Scritture , non &, che I integrity, e la santith
del' costume .. i questa sapienza e scritto ne’
divini Proverbj, the Zei sieguono le ricchezze
da gloria, la grandezza, la porenza, ¢ I osser-
vanza della giustizia (o) ch'ella mantiene gl Im-
perj  ed i Principate (3). Conchiudo adunqlfc 5
ch’ essendo la purita de’ costpmi , e la virth
il"mezzo il pili grande , ed il pil vales’fﬂe a
far rifiorire gli Stati, ed a far godere de’ don1

delta Natura e dell’ Arte agli abitatori della
Terra ; e pel eontrario 1l -guasto costame ,
BAPON ine ST i i vi-

e

caden-

.(1). L’hiﬂeh}: r;el ‘li‘b:rlo della grandezza, e de
w2a de’ Romani cap. 10. o
%iii(z) Proverb. VIIL, v. 18. Mecym st divitie

€ gloria , & opes superhe & justitid . b
(3) ‘Per me Reges regnant , ¢r Jegum cenditios

wes - jusia decernuni o Per me principes imperants 1414y
y,‘ Ié' 179 b i,
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§ vizj; 1¢ scelleraggini ; la pii frequente ca=
gione , per cwi i popoli si sbandino ; le terre
restino deserte, ed inculte ; si corrompano 1
mestieri, e Je Arti, la pubblica e privata tran-

quillita si turbi , e si perda il frutto piv bel-

1o di tutte le umane fatiche , eh’ ¢ la pace 4

e la serenith dello spirito,; r}iente dovrebbero
intraprendere con maggiore zelo gh uomink
di Lettere , ne a verun® altra cosa tutto il lo=
fo ingegno e le lore forze pihi vigorosamente
indirizzare , quanto alla migliorazione del. cor
stume , perché I’ amore ; la buona fede , .la
giustizia regnassero tra gli womini. Io ardisco
dire , che gquando le Lettere in una hazione
tra gli altri loro fini noun risgnardino  questo
come principale ; elle non soro ne vere, ne
utili.i Perciocch® chi pud iguorare, che le Ves
ve Lettere ; a parlar senza 1 rigirt delle’ scao-
le,, non sono altro, . che la ragion perfetta .,
ed adulta, .vegliante alla conmservazione, a’ co=
modi , ed alla -tranquillita e felicity degli. uo-
mini ¢ La ragione; per cui noi dallo stato fana
ciullesco ; inetto a farci mirar diritto il nos
stro fine, €, conpscere i mezzi pili acconci per
conseguirlo , 'a quello di virilith e di senno
passiamo ¢ Chi in oltre, che senza la virtit
dell’ animo , mnoi non sappiam, tener dietro Ja
nostra meta , eosicché Je cose istesse fatte. pex
lo mantenimento e perfezion nostra, si convers
tano in nostra distruzione , moun altramente ,
che agli stomachi guasti 1 piw sanicibi si tra-
smutane in veleno? Ond &, che io credo

N 3 T ERe
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che di tutti gli womini di lettere quei solf
sieno degni dell’augusto nome di Savio, e del-
le ‘lodi, che al sapere si debbono, i quali nello
stesso tempo, che si studiano di rischiarare la
ragion€ de’popoli risguardo alle cose, che ap-

partengono immediataménte 2’ vantaggi della

vita corporea, procurano o di stillare , o di
destate ne’ cuori umani i celestiali semi dell’
amicizia , della fede, della pieth, della vere-
condia , della modestia, dells giustizia ," dell’
umanity , e di tutte I altre divine, ed uma-
e virtt ; e che tal nome e tali lodi non
possatio attribuirsi agli altri, che o per istol-
ta prodigalith , o per impertinente adulazione.
‘Che se poi ci fosse un paese , nel quale i
Filosefi e gh altri dotti tutto _lo studio lore
‘ponessero in combattere la pieth , e la giusti-
2ia, e co'loro costumi, e colle loro dottrine,
e dispute cercassero di trarre gl altri nell
irreligione , e nel dileggiamento ‘delle santis«
sime legpi della natura , e di Dio ; costoro
lungi da dover godere un si autorevole , ed
onorato titalo, niuno credo ne sarebbe n& piu

vile , n¢ pili infame , che foro con giusta ta- -

gione non si dovésse . Poich¢ dunque tanto, &
fa virtir ad ogni Stato necessaria , che senza.
di lei possono poco essergli utili. tutt’ i doni
deila natura ; torno a dire, che niuna cosa €
per se di maggior gloria , e di maggiore uti-
lis per la Parria potranno fare coloro , “che
alle Lettere s’ impiegano , quanto ingegnarsi

per ogni mezzo ‘da far rifiorire la virtu e 1?
' ClVii=

Y T —
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civilth . E come cid ottiensi .men colla forza
delle Leggi , che coll” istituzione , siccome noi
di sopra abbiam dimostrato : & percid da pro-
curarsi con una savia educazione, e celtura di
questa i preziosa derrats dell’ vomo , da che
egli comincia 2 cbucciar dal smo guscio. Ma
¢ pare , che noi abbiamo maggier cura delle
nostre teste di floti,e i alcune peregrine pian-
te, che sono per av venturs: ne. nostri giardini,
e di ogni altra «<osa, che per noi serve, che
dell’ uomo , per Ja cul conservazione 5 COMod,
e piacerl som quelle fatte . Plutarco nel .dotto
libro dell educazien de’ fanciulli., si 1nagav;iglia
come noi, € rimprovera a'Grandi del suo tems=
po un costuimne ,che ‘ha dell’ innmanity, e del-
1o stoltezza : coneiossiache fossero quelli soliti
di tutti i loro servi , de’ quali,ayevano della
greggie , quelli. preporre all’ educazione de’lor
figlivoli , ¢che non ritrovavano -ad altre cose
atti , come non al Negozio, non all’ Agricol-
tura, non ad altre Arti - con che, dice questo
savio Filosofo , pare, che pongano i loro fi=
glivoli tra le cese le piu vili del lor patrimo=
nio. E certo & uma ignoranza troppo brutale
31 non conoscere , che di tutte. e cose , le
quali ci sppartengono, niuna sia per noi, €
per il pubblico’ di maggiore importanza, quans
to i mostri figli. Per la qual cosa dovrebbero
i nostri Savj tra i pit santi loro doveri porre
Ja' ricerca dell’ ottima educaziose ed istituzio-
-pe ‘de’ fancinlli , ¢ de’ giovani , & tra per, M
loro esempj, & ;pes brievi, e chiare scritture

N 4 far-
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farla penetrare da per tutto,
che niente meglio potesse 2
quelle Scuole di leggere

da noil mentovate, Ma s; vorrebbe attentamen-
te pensare a scegliere de’Maestri non solo sag-
gi, ma di volto , e tratto gentile , e d’ otti-
mo costume jued oltraccid, che sapessero pulis
tamente parlare | e scrivere la lingua nobile
d’ Italia : acciocch® nan avessero pill a dane
negaiare ', che coltivare, ¢ portare a perfezio-
ne questa tenera nobilissima pianta. [o ho os-
servato , che i fanciulli per fino agli otto e
dieci’ anni formansi lo Spirito assai pil sul vol-
to, su 1 gesti, sulle mozioni, sul tuono di vo-
ve', sull’ aria’ tutta finalmente dj coloro, con
€Ut conversano, massimamente ove abbjan di
quelli stima ;e timore ; che su Je pili belle ,
e le pili sante ragioni del mondo. Ed & per-
¢ht in questa prima nostra eth pud in noi as-
sai- pilt il senso, e Ia immaginazione , ed in

conseguenza la imitazione, che la riflessione, e

Ia ragione. I percht coloro , 1 .quali amano ,

com’e il dover di eiascuno, veder crescere nel-

Ta virtl, e nella civilth questo seminario delle

Citta, debbono a tutro cid por mente, e nien=~
te_tralasciare; perché queste si delicate creatu-
re, le quali son pili soggette ad esser guaste,
che ogni altra cosa , che la Terra produce ,
non sieno da veruna parte corrotte. Manca di
molto, a dire il vero , in'questa parte il no-
stro Regno. I Maestri di Scuola pongono’ po-
¢a cura a studiar I urbanith. e I’ aria nobile ,

i & Plc-

Crederei inoltre,
cio conferire, che
e di scrivere sopra
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piena di Verecondia , e de’ tratti d'-op&c’ : 80~
vente 1 loro moti; gesti, tuono dj voce, e
tutto il Jor volto,; che suol esser lo specchio
de’ ragazzi, spira tutt’ altra cosa; che gentilez-
za ; la loro lingua & pih frequentemente un
gergo-corrotto de’ varj dial'etti del nostro »Re-
gno , che la bella, e nobile della pulitissima
Itahia : finalmente dird io, che il lor costume
sia-sempre il pilt puro, ed il pit sante ?. In
oltre.quasi tutti si studiano di coltivar assai
pit la memoria de’loro allievi, che.la ragio=
ne, ed il cuore. Un solecismo, o barbarismo
in lingua Latina & da loro pib severamente
punito , che molti a’ genttluomini scopvenevo-
li basbarismi , ed irragionevolissimi solecismi
di ragione, e di costume. S$i adigane anche
spesso , gridano , e fanno degli schiamazzi in.
testa a’'loro allievi , li battone senza, miseri~
cordia , e li trattano piu da seryi., che da fi-
gli ¢ tutte cose pil atte 4. fare o stupidi ' ¢
villani , zotici, e feroci i ragazzi, che ad. gl
levarli nel sapere , nelle -virtl s nella nobilth.,
Questi medesimi difetti trovansi ben anche
Spesso ne’ Padri, o nelle. Madri di famiglia,,
Io ho sentito dire a molti dj €OStoro - un . pro-
verbio, che fa disonore agli esseri ragionevyoli,
che 2 fanciulli si curan colle mazze . Kisogna .
© ¢k essi ignorino quanta sia la foxza . dell’ a-
wore , dell onore, e del rispetto , ;che natu-
ralmente si ha per la gravith del ¢ostume i o
che amino ¢ allevarsi pili degli stupidiy o fe-
' ety | - toci

avsi ey .
AL :
e ’ I "L -
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roei servi, che depli amanti, onorati, e gen3
tili figlivoli . To conchiudo , che se noi nom
pensiamo un poco meglio all’educazion de’ra-
gazei , egli sia difficile di veder fra di not
Gorire la vivezza dello spirito , la gentilezza,
1a nobilth , il sapere, e la virtii, ed in coil
seguenza la vera nostra felicith, To non posso,
quanto si converrebbe , ammirare in quests
parte lo studio, e I attenzione degli Spartani
Mi pare , ch’ essi soli tra tutte le altre na-
gioni avessero conosciuta la grand’ Arte dell
educaziove . Aveano trovata la vera Agricols
tura degh uominijcosi per cid che appartiene
galP animo , come per quel , che risguarda it
<orpo . Essi vi pemsavavo e prime di nasce-
ve, e dopo nati . I saggi ‘Agricoltori scelgono
§ semi, esplorano la terra , e la coltivano ,

vima di commettergliene . Licurgo avea fat-
te delle leggi, che regolavano, qual mogli 5
ed in quale etd convenisse prendere: come do-
.vessero prepararsi prima di concepire : come
esercitarsi quando fossero gravide: ciocche avess
se 4 farsi de’ fanciulli poiché fosser nati : in
che maniera educarsi nelle diverse loro et (1)

In una parola , avea conosciuto , che niuna’

derrata sia in Terra, di cui dovesse prender—'si

maggior cwra , quanto quella , per cui tutte
Je altre son fatte; ed avea ordinato , che Ia

di lei coltura dovesse accompagnarla ‘quasi in
‘ : tutto

p—

(1) Senofonte, € Plutascq .

b
f
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cuo il corso della. vita . Pel vigore di
queste leggi, e di questa st savia educazione,
la piccola Repubblica di Sparta pervenne alla
loria di farst rispettare da tutta la Grecia g~
¢ dall’Asia . 4 |
Ma i nostri Maggiori, e che han fatto essi
in questa parte, che meriti le nostre lodi ed
i nostri ringraziamenti? Vi ha delle Terre nel
nostro Regno a paragon delle quali potrebbe-
o parer culti, e gentili i Samojedi. 1l leg-
ere e lo scrivere wvi & stimata cosa miraco-
losa: 1" urbanith , e la pulitezza delle maniere
non ha fra essi n¢ idee, n& vocaboli: la loro
nobilth , come ne’ secoli della pils rozza bar-
barie , &-tutta posta nella forza: la morale vi
¢ salvatica in mode , che non pajono esser
Cristiani , se non perche battezzati . Ma tra
questi Tartari trovansi non per tanto fatte
delle stupende spese, la quarta parte delle qua-
li, quando fossero state impiegate con giudi-
zio, avrebbe potuto renderli eguali a’ pilr ci-
vili ed a’pili saggi d' Italia « In un willaggio
di mille anime un Obelisco, che adornerebbe
una Capitale, € un mostro, che pud essere ar-
gomento a’posteri della forza de’loro maggio-
¥, ma non del loro sapere. Una scuola delle
prime Lettere , un collegio d' Arti, che aves-
seto migliorata la loro ragione , ed i loro co-
stumi , avrebbero costato meno , ed_avrebbero
fatto quell’ utile alla Patria de’ loro fondatori >
che non le possono fare le piw superbe fab-
bri~
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briche del mondo: e si gli avrebbero resi ded
gni delle benedizioni ; e delle pon adulatrici
laudi de’loro nipoti (1) . O figliusl degli uo-
mini ( dice lo Spirito Santo ), a voi io gride
(2): lasciare le wvostre fanciullaggini (3) : seguite
£li ammarstramenti della sapienza , e non le ric-
¢hezze : da dottrina, e non I oro (4). La vera

glo<

-

(1) Eecco le cnré @ und Nazione , che gl’ Inglefi
fnedefimi, a’quali appattiene, tengono in conto di Bat.
bara. 1 Paylamento ( di- Dublin nell’ Ibernia ) bz sra-
bilito , ohe si diano 20800: liré sternile per trendere
navigabile il fiume di Ban. . . 20006, per perfezionaré
zz canale di Newry : 4000. per fare una grande sirods

alle miniere del Carbone sino a Laughneagh. « « . « »
18000, per Je yiparaziont del Pente d’ Essex : 10000}
per far rifabbricase I Universiza di Dublin : 50e. pel
sostegno delle Scuvle . ... . 1608. per lo Spedale deglé
esposti. per farvi rifiorive il commierzio delle . fabbriche
de>drappi : 1c00. al Signer Delemaine che fa imitare
i lavtt: di Faenza d’ Olanda : alrrettante al Sipnor
Grifith pel lavori delle tele Colorite : 1375, per la
sociera della fabbrica delie tele di Cambrai : seo. ab
Signor Siggan pei filatoi di secta : altrestante pet
Signor Sextom cartafo di Lemerick @c. Quefti fono #
faodi , che fanno culte, ficche , e portenti le Nazioni .
Letsers di Dublin de* 38. di Novembre 1753,

(2) Prov. VIIL v. 4 O wiri, ad wos clamo , &
wox mea ad filios hominum

(3) Ibid. cap. IX. v. 6. Relinguite infantiam , ©
ambulate per vias prudentie . .

(4) "~ 1bid. cap. VIIL, v. 10. Aceipire disciplinam
meam , & non pecuniam : doBrinam magis \ quam ai-
rum eligite. Melior est enim sapientia cunblis pretiosiss
simis , & emne desiaérabile es Hon potest camparart o
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olorie e la vera grandezza mon & che del sapgio?
e lo stolto trova la sua igneminia nelle sue: cosé
per cu credeva esaltarsi (1). ' .

' Ma io ben m’accorgo , riveritissimo Signor
D, Bartolommeo, che Voi siate oggimai ristuc-
co di questo mio piu del dovere lunga, xoz-
Z0, e rincrescevole ragionamento , ch’'io ho
scritfo pit con zelo de'veri vantaggi della mi‘a
Patria , che con sapere, e con arte . Per il
che vi prego, che pojche sigte non men fer-
vido amatore del pubblico bene ;, che magna-
pimo , e compassionevole dell’ altrui debolez-
za, se non altra, gradiate almeno il mio sin-
cerissimo desiderio di giovare altrui, per quan-
to le mie foyze sostengono . Che potrei 10 al-
tro di meglio fare nello stato , in cui sono 2
Che se gli studiesi giovani, che rendono si ik
lustre 1'ets nostra , leggendo questa mia qua-
lanque scrittura , Si sentiranne gnimati dal ge-
neroso stimolo di gloria, e dal desiderio della’
Vera cosi privata , che comune felicith , € si
disporrano a cancorrere con tutte le loro
forze a si nobil opera ; forse ch’ io mi potrd
con qualche ragione luéingare , di aver parte
almeno del mio dovsre fatts , ¢ di non essere
dell’ Intutto inutile peso della Terra , in ira
al Sovrano Reggitore degli womini , e in di-
Sprezza a’'saggi, ed onorati mie; concittadini .

Voi

e

i (1) Ibid, cap. L. v. 35. Gloriam sapientes possia
s - - - ./ * .

buye stultorum exmiratio IENOMINIA »
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Voi intanto,i cui giorni debbono essere tanto
amati da Dio, quanto cari alla nostra Patria ,
vivete felice , amatemi, e siate perspaso, che
I amore , 1a gratitudine, la venerazione  ed il
gispetto, ch’io vi debbo, non sieno per termi-
pare colla presente wita .
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132 A DICeosINA Lin. I Cap.IX.
dl_ Yrmh_, che per le arti , e le scienze sode , | DE' DOVERT DE’ CrrTADANI etc. 1392
utili , dilettevoli. I veri Savj sono i veri Er.| e religiosa, si ¢ la Sacra Bibbia .

coli delle genti. II. Dopo che i} Filosofo abbia formata la
mente collo studio della Sapienza, dee forma- -

Avvertimenti o> Filosofl . ze il cuore colla pratica delle vere wvirthh . Se
\ ) . -

A
8 WIn
U a

mo a’ Fild
Cittadino®
Y0, 1 qual
Filosoha,

ti. 11 pri
var sua
colle cont
cose divit

1a sola ra
tal facolth
I’uvomo si1 r8
ragione si cg
colla medity
e ch't sottg
si. Non!

. 1O saggil
Universo,
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natura. CHi
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